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La seduta comincia alle 16,30 .

PASSONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(£ approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Amatucci .

(È concesso) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata la pro-
posta di legge :

BUTTÈ ed altri : « Norme per l'ammissio-
ne nel ruolo dei direttori degli istituti e scuol e
d'arte già inclusi in terne o già in servizi o
quali incaricati » (1879) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunziato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserva
di stabilirne la sede .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono sta -
ti approvati i seguenti provvedimenti :

dalla III Commissione (Esteri) :

« Partecipazione ai piani di sviluppo eco-
nomico e sociale della Somalia negli ann i
1963 e 1964 » (1624) ;

« Concessione alla Repubblica somala d i
un contributo per il pareggio del bilancio pe r
gli anni 1963 e 1964 » (1625) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

MACCHIAVELLI ed altri : « Soppressione del-
la lettera b) dell'articolo 227 del decreto de]
Presidente della Repubblica 30 giugno 1959 ,
n . 420, per l'abolizione del divisorio sui taxi »
(1653) .
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Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti sono
deferiti alla IV Commissione (Giustizia), i n
sede referente :

« Proroga delle locazioni di immobili adi-
biti ad uso di albergo, pensione o locanda e
del vincolo alberghiero » (1876) (Con parere
della II Commissione) ;

« Disciplina transitoria delle locazioni d i
immobili urbani » (1877) .

Seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per Panno 1965 (168 6
e 1686-bis) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno 1965 .

iscritto a parlare l'onorevole Goehring .
Ne ha facoltà .

GOEHRING . Signor Presidente, onorevole
sottosegretario, e dovrei aggiungere onorevol i
colleghi, ma veramente non saprei dove sian o
r colleghi : vedo soltanto alcuni amici, il che
dimostra come l'avvenuta riforma non abbi a
aumentato l'interesse dei parlamentari per le
discussioni sul bilancio. Da questo punto d i
vista, lo scopo è fallito completamente, ne l
senso che la parte fondamentale della nostr a
attività, che consiste nel determinare, attra-
verso l'accertamento delle risorse dello Stato ,
quella che sarà l'azione dello Stato stesso ,
si svolge alla presenza delle piuttosto vetuste
poltrone delle aule parlamentari .

Io che ero un amico sincero (a quanto pa-
re, la sincerità in politica non serve a grand i
cose) di una riforma che aumentasse l'atten-
zione dei parlamentari intorno ai problemi d i
carattere vitale, devo confessare che sono ri-
masto profondamente deluso .

Ciò premesso, mi intratterrò sulle parteci-
pazioni statali . Mi sembra che l'onorevole Cec-
cherini sia sottosegretario per le partecipazio-
ni statali .

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Sono stato anche sottosegretario pe r
le partecipazioni statali .

GOEHRING . Insomma, ella è polivalente .
D'altronde, ormai vi è una polivalenza gene-
rale .

Purtroppo, anche questa volta il ministr o
non mi ascolterà, ma non credo che le cos e
muterebbero anche se egli avesse potuto ascol-
tarmi . Dico questo ricordando che alcune mie
domande non hanno mai avuto esauriente ri-
sposta. Mi riferisco oggi alle condizioni delle

aziende a partecipazione statale e a tutto i l
complesso delle attività degli enti, delle azien-
de e dello stesso Ministero . Condizioni che ,
per quanto viste soltanto attraverso i bilanci ,
mi sembrano estremamente incerte, labili, e
comunque non controllate . Una sola rapida !de-
cisione è stata presa : quella di aumentare i
fondi di dotazione . Ciò significa che la situa-
zione complessiva esigeva un intervento im-
mediato, che io ritengo però assolutamente
insufficiente a garantire un'indipendenza ef-
fettiva, misurata dalla presenza di un adegua-
to capitale responsabile fornito dallo Stato .

Rimangono altri problemi che io cercherò
di elencare in modo sintetico e possibilment e
preciso .

Primo. Ho sentito parlare di potenziamen-
to del Ministero delle partecipazioni statali .
Chiederei di conoscere se questo potenziamen-
to debba consistere in una espansione dell o
strumento burocratico . Se, cioè, intendiamo
aumentare il numero dei funzionari del Mi-
nistero o invece potenziarlo nel senso' di at-
tribuirgli facoltà e compiti che non sono an-
cora ben definiti . Desidero essere preciso su
questo punto : nessuno sa dove finisca la com-
petenza delle singole aziende, dove cominci
e dove finisca quella degli enti, dove cominc i
e dove finisca la competenza del Ministero
delle partecipazioni statali . Faccio un esem-
pio : si deve creare una nuova azienda . Chi
decide? A quali autorizzazioni questo investi -
mento è subordinato? A un ente, al Ministero ,
a un gruppo di aziende, dico Finmare, Fin-
meccanica? Questo non risulta, almeno a noi ,
in modo chiaro . Il potenziamento del Mini-
stero potrebbe rappresentare una volontà d i
intervento precisa intorno a tutti gli svilup-
pi futuri del vasto settore delle partecipazion i
statali, ma bisognerebbe sapere effettivament e
come tale potenziamento sia concepito, attra-
verso quali strumenti debba essere realiz-
zato, perché, se dovesse trattarsi semplice -
mente di mettere a disposizione del Ministe-
ro un più completo apparato, avremmo quel-
lo che purtroppo è inevitabile in queste fac-
cende, cioè una duplicazione di compiti, un
incrociarsi di competenze, un accumularsi d i
discipline chiamate in vita, in gran parte ,
dalla rivalità inevitabile degli uffici .

Seconda questione . Si debbono lamentare
nelle partecipazioni statali alcune inosservan-
ze della legge . Vi sono due aziende che di -
pendono direttamente dal Ministero e la leg-
ge vuole che queste aziende siano inquadrat e
in un ente . Si èdeciso qualcosa ? Mi pare che
il primo obbligo degli organi dello Stato si a
quello di far rispettare la legge, e in questo
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caso la legge non è rispettata . Probabilmente
si tratta di due cenerentole che nessuno vuole
e che continuano a bussare alle casse dell o
Stato perché le loro condizioni non permetto -
no una gestione economica . Comunque, sull a
sorte di queste due aziende, che non fanno
parte di alcun ente, bisognerebbe essere in -
formati .

La terza questione pone una domanda im-
portante : quanti enti plurisettoriali voglia-
mo? Adesso ne abbiamo tre : l'I .R.I ., 1'E .N.I .
e l'E .F.I .M. Ne facciamo degli altri o dichia-
riamo chiusa la serie con questi tre ? Si tratt a
di enti plurisettoriali, cioè di enti che com-
prendono attività diverse . Partiti, esclus o
l'I .R.I ., con un compito specifico di intervent o
in determinati settori, hanno finito con an-
dare oltre il loro confine e con l'occuparsi d i
ogni materia. Bisogna stabilire quanti ent i
plurisettoriali noi crediamo siano utili nell a
organizzazione delle partecipazioni statali .
Personalmente, ritengo prova di giustifica-
zione l'esistenza di diversi enti plurisettoria-
li : dovrebbe essercene uno solo. Ho sentito
lo stesso ministro parlare di « emulazione »
fra gli enti di gestione e sono rimasto trase-
colato : emulazione fra enti dello Stato?! E
con quali criteri ? Con criteri puramente con-
correnziali ? È un punto interrogativo che ri-
mane sospeso nell'aria in attesa che concre-
tamente si manifesti questa « emulazione »
fra enti dello Stato che producono probabil-
mente le stesse cose o cose analoghe, sotto l o
sguardo compiaciuto del Ministero delle par-
tecipazioni statali .

Non ritengo il principio accettabile . L'at-
tività dello Stato nel campo della produzion e
deve essere un'attività attentamente discipli-
nata e non abbandonata a principi di concor-
renza indiscriminata sia pure definita sott o
il nome di « emulazione » . E allora ci si do-
manda : questi tre enti plurisettoriali in qual i
rapporti sono fra di loro? Per esempio, le
aziende del gruppo tessile non sono raggrup-
pate in un solo ente di gestione ma divis e
fra di essi . Vi è un criterio organico per u n
tale stato di cose ? Questo risponde ad un con-
cetto preordinato, ad una specie di disciplin a
nel disordine o invece è sorto così, per virtù
di circostanze contingenti senza l'intervent o
di una volontà precisa ? Aspetto con una certa
ansia di sentire la risposta del ministro i n
merito.

Credo che sia un grosso errore non orga-
nizzare settorialmente le attività produttive
di uno stesso tipo secondo i criteri di organi-
cità che hanno presieduto alla organizzazion e
interna dell'I .R.I .

La quarta domanda è questa : corre voce
negli ambienti delle partecipazioni statali ch e
allo Stato l'insieme delle partecipazioni costi

nulla . Faccio le mie riserve . Prima di tutto ,
è vero o non è vero che l'E.N.I . ha il mono-
polio della ricerca e della distribuzione de l
metano ? Quanto rende questa particolare for-
ma di attività e dove vanno gli utili, che
sono utili di monopolio, dichiarato monopo-
lio, essendo il prezzo del metano un prezzo
politico, giustificato dalla necessità di non
mettere in condizioni di inferiorità le aziende
che non possono ricorrere a quella più econo-
mica fonte di energia rappresentata dal me-
tano ? Risposta ovvia : vengono investiti fin
dove può arrivare questo continuo reinvesti -
mento in forme di attività diverse, perché i l
metano non è suscettibile di ulteriori svilup-
pi, essendo la produzione stabilizzata con ten-
denza a regredire ? E allora ? Continueremo a
riversare questo frutto del monopolio del me-
tano su altre branche dell'industria ? Con qua -
li criteri ? E chi deve fissare questi criteri ? I l
Parlamento ? Il Ministero delle partecipazion i
statali oppure gli enti che amministrano ? Oc -
corre saperlo . Chi crea le aziende ? Ho notat o
che solo l'E .F.I .M. ha dato vita a tredic i
aziende in una regione d'Italia che è inutil e
nominare . Il fatto è che sono tredici aziende
che si occupano di tutto, compresi gli alber-
ghi . Risponde alla volontà del Parlamento
questa indiscriminata invasione di aziende an-
che di modeste dimensioni ? Risponde ad u n
interesse generale della nostra economia ? Ri-
tengo di no . Eravamo partiti da questo cri-
terio : che lo Stato interveniva laddove esi-
steva una esplicita, chiara, netta carenza del -
l'iniziativa privata, per bisogni, strettament e
misurati, di investimenti dove l'iniziativa pri-
vata non arrivava o non arrivava facilmente .
Ma nessuna di queste aziende risponde se-
condo me a tali criteri . E, ripeto, tali aziende
sono sorte proprio sotto la bandiera dell'ul-
timo ente che in ordine di tempo è stato co-
stituito. Bisogna che il Parlamento sappia .
In questo campo non esiste più alcun limite .
Il Parlamento non controlla nulla : non so
fino a che punto controlli il Ministero dell e

partecipazioni statali . Il Parlamento è infor-
mato, se si prende la briga di consultare i
bilanci pubblicati parecchi mesi dopo la chiu-
sura dell'esercizio, in sede di consuntivo . Ma
non sa dove si formano le aziende, con qual i
criteri, con quali mezzi, con quali specifiche
finalità .

E come si può dire che tutto questo non
costa nulla? Abbiamo dato fino adesso – an-
che se non sono stati versati totalmente – fon-
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di concessi all'I .R.I ., all'E .N .I . e agli altri en-
ti, ma sono state pagate solo le prime quote ,
circa seicento miliardi . Una personalità ch e
appartiene al mondo delle partecipazioni sta -
tali mi ha detto che non è il caso di parlare
di perdite, perché perdite non esistono. Avrò
detto almeno una decina di volte all'onorevol e
ministro che nel bilancio dell'I .R.I . vi sono
53 miliardi di perdita da sistemare . Sono sta -
ti sistemati ? È una domanda che ripeto .
Perché trascinare registrazioni che servon o
a rimandare formalmente una decisione ch e
si presenta inevitabile ?

E i 600 miliardi sono infruttiferi, signori .
Ma vi è di più . Prima d'ora i fondi di dota-
zione dovevano essere tratti dall'imposizione
fiscale . Adesso, invece, visto che si sono ina-
ridite alcune fonti in seguito a mutamenti le-
gislativi, si è trovato un altro sistema : i fond i
per le aziende a partecipazione statale son o
tratti da mutui da contrarre presso un ent e
qualsiasi, mettiamo il Consorzio per le oper e
pubbliche. Ora, questi mutui costano . Gli in-
teressi sono addebitati direttamente agli ent i
o sono a carico dello Stato ? Su quello che l o
Stato ha dato non si è pagato mai nulla . Ma
adesso che lo Stato ricorre a sua volta al mer-
cato finanziario, instaurando una pratica de l
tutto nuova, in questa materia, delle parteci-
pazioni statali, chi paga questi interessi ? Li
paga lo Stato ? Li pagano gli enti ? È tutta ma-
teria, signori, che ormai deve essere ponde-
rata. Se pensate che soltanto l'E.N.I . ha im-
mobilizzazioni tecniche, non altrimenti spe-
cificate, per circa mille miliardi, ma che i l
patrimonio complessivo oltrepassa di gran lun-
ga i 2 .000 miliardi, che l'I .R.I . è un comples-
so anche più imponente ; che adesso l'E .F .I .M.
si affianca a questi altri enti e cercherà, attra-
verso quella « emulazione » di cui ha parlato
l'onorevole ministro, di diventare qualcos a
di non molto dissimile in senso dimensional e
dei suoi maggiori confratelli, mi sapete dire
se tutto questo possa sfuggire al controllo del
Parlamento ?

Dobbiamo poter sapere e giudicare, in u n
momento in cui le cautele, che la legge vuol e
rigidamente rispettate in tutti i rami dell'am-
ministrazione statale, destano l'attenzione de l
magistrato penale sulla eterodossia del siste-
ma che disattende le norme per raggiunger e
la rapidità di concezione e di esecuzione at-
tribuite al settore privato, se un vasto patri-
monio che, secondo calcoli affrettati e senz a
dubbio imprecisi ma non irrazionali, non pu ò
essere inferiore a seimila miliardi, debba es-
sere amministrato con i metodi dei privati m a
senza l'automatismo delle responsabilità in-

dividuali proprio del settore privato, oppur e
se un diverso clima, non inquinato certo d a
formalismi ma non avulso dal sistema dell e
attività pubblicistiche, debba essere preparat o
proprio dall'autorità del Parlamento .

Noi, che della nostra azione rispondiam o
agli elettori, dobbiamo dire come si esplica e
fin dove arrivano le facoltà discrezionali de l
Ministero, quali autonomie sono concesse agl i
enti ed ai gruppi aziendali che da questi di -
pendono, quali criteri generali debbano pre-
siedere alle attività, programmate o non pro-
grammate, delle partecipazioni statali .

Le quali attività, affiancandosi ai compless i
nazionalizzati, restringono l'area su cui s i
estende e può svilupparsi l'iniziativa privata .
E dico questo non tanto riferendomi alle ga-
ranzie che anche troppo frequentemente s i
danno a questa iniziativa privata per non sco-
raggiarla, ma al grave danno che un sistema
misto non equilibrato e non dosato attenta-
mente potrebbe arrecare all'economia del no-
stro paese, circondato da altri dove si parl a
meno di libertà per ritrovarla invece nei fatt i
più che nelle parole .

E, francamente, non riesco a comprender e
lo Stato che gestisce, sia pure in comparteci-
pazione, degli alberghi, anche con specifica
destinazione . Ammetto che interessino i gran-
di impianti siderurgici : ammetto iniziativ e
che inizino e guidino una diversa distribuzio-
ne territoriale delle attività produttive. Ma
quando si parla di una programmazione na-
zionale, considerata una riforma di struttur a
fondamentale, come non si giunge a capire
che i criteri della programmazione dovevan o
essere applicati, in linea pregiudiziale, all e
partecipazioni statali, offrendo un esempi o
dei vantaggi di una programmazione orga-
nica, concepita come metodo e come esecu-
zione ?

E, nel frattempo, dovremmo conoscere l e
preoccupazioni che da tempo regnano ne l
recinto delle partecipazioni . Serie preoccupa-
zioni, signori . Mancano i fondi, mancano i
mezzi di investimento; vi sono fortissimi de-
biti fluttuanti e non si sono potuti risolvere
i problemi assillanti dell'autofinanziamento .

Nessuno vuoi togliere, s'intende, il merito
a chi ha lavorato e costruito . Non facciamo
critiche rivolte ad alcune aziende che hanno
fatto veramente cose egregie . Ma vogliamo
essere informati . Se il Parlamento rinunzia
a questo diritto, vuoi dire proprio che rinun-
zia all'essenza stessa della sua funzione . Si
dica cosa s'intenda .fare; non si abbandoni
tutto all'onda delle situazioni contingenti, all a
spinta di interessi locali, non ammissibili an-
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che se onesti, al dominio di volontà personal i
che durano quanto durano le persone .

In momenti come questi che viviamo, u n
popolo che si accinge a dare, come il nostro ,
qualche cosa come 7 .200 miliardi per imposi-
zione fiscale, 5 miliardi ancora come imposi-
zione parafiscale, per non parlare della pres-
sione esercitata dagli enti locali, è certamente
un popolo che si sottopone ad uno sforzo che ,
misurato sul metro del nostro reddito nazio-
nale, è veramente notevole così che può dirs i
che nessun altro paese d'Europa faccia al-
trettanto . E allora, mentre si verificano pun-
tualmente le previsioni che io avevo fatto u n
anno fa su questi banchi, sentendomi dire .da l
ministro dell'industria del tempo (quello de l
« Governo-ponte ») che ero un disfattista ,
posso ricordare oggi al ministro che il disfat-
tismo è nelle cose, non nelle parole .

Dimostrai allora che non era con i mezz i
intesi a salvarci dall'inflazione che avremm o
schivato la fase recessiva . evidente infatt i
che si tratta di due fenomeni diversi . Se sono
patologici, come sono, due sono le terapie
e la terapia che insegna a combattere l'infla-
zione è proprio l'opposto di quella che serve
a combattere una congiuntura avversa .

L'onorevole Tremelloni ha pubblicamente
affermato che l'inversione della tendenz a
avrebbe potuto manifestarsi entro due ann i
circa. Naturalmente non si sa bene da quand o
questi due anni dovrebbero decorrere . Af-
fermo comunque che l'Italia non può atten-
dere l'inversione della tendenza per un così
lungo lasso ,di tempo, perché quelle esporta-
zioni che ci hanno consentito di rimediare
in parte alla evidente paralisi del mercat o
nazionale e che già oggi esigono un grosso sa-
crificio da parte delle imprese, potrebbero
risultare ostacolate da una modificazione più
o meno profonda della congiuntura nei paes i
europei ed in quelli extraeuropei .

Dobbiamo quindi trovare una soluzion e
che consenta di risalire la china più rapida-
mente .

In Inghilterra i laburisti si sono trovat i
in circostanze non molto dissimili da quell e
che hanno caratterizzato il primo periodo
della nostra crisi . Anch'essi dovevano com-
battere l ' inflazione, ma hanno tentato d'im-
pedire di essere raggiunti dalla fase reces-
siva. Non accenno ai provvedimenti dell'In-
ghilterra per approvarli : aspetto di pote r
giudicare se in definitiva risulteranno pi ù
positivi per il popolo inglese di quanto non
lo siano stati per il popolo italiano quell i
adottati dal nostro Governo seguendo i con -
sigli della Comunità europea .

Vorrei soltanto che non ci facessimo illu-
sioni : una crisi economica ha in sé i germi
del suo sviluppo. A mano a mano ch'ess a
avanza falcidia in diversa misura i reddit i
e deforma quindi la domanda globale . Il
precetto fondamentale che insegna a far lavo -
rare gli uomini per mantenere in attivit à
tutto il sistema (il Keynes è già dimenticato)
non ha preoccupato i responsabili della no-
istra politica, ipnotizzati dall'inflazione e dall a
situazione della nostra bilancia dei paga -
menti .

Ora gli errori di politica economica s i
scontano, come gli Stati Uniti hanno scontat o
l'errore commesso nel 1929 isolandosi e iso-
lando la propria economia dal resto de l
mondo . Noi stiamo scontando ora l'errore d i
aver dato il via a troppo rapidi e vistosi au -
menti delle retribuzioni e di avere introdott o
nello stesso tempo riforme di struttura ch e
non potevano non turbare il mercato finan-
ziario .

Oggi gli aumenti dei salari sono in buona
parte resi vani dagli aumenti dei prezzi, l a
liquidità è stata rapidamente assorbita, l e
riserve sono state impegnate ed il settore
vitale degli investimenti è stato colpito pe r
primo .

Né posso giudicare onesto il tentativo d i
far passare la crisi odierna come il risultato
di carenze che preesistevano al centro-sini-
stra. Le riforme di struttura, signori, quando
si fanno, devono essere attentamente studiate ,
come devono essere previsti i fenomeni che
ad esse si accompagnano. Il primo di quest i
fenomeni che si sta svolgendo sotto i nostr i
occhi è la diminuita autorità delllo Stato, let-
teralmente soverchiato dai sindacati . Una chia-
ra volontà eversiva prescinde, nell'imposta-
zione di una dinamica salariale spregiudicata ,
da ogni valutazione obiettiva delle reali con -
dizioni economiche del paese e soprattutt o
delle pubbliche finanze . Quando a fenomeni
di questo genere non può opporsi una seren a
ma ferma volontà mediatrice dello Stato, è
lecito disperare del domani .

Ed è proprio a questo proposito che l e
partecipazioni statali avrebbero potuto fornir e
dati preziosi sui riflessi degli avvenimenti po-
litici che tra il 1960 e il 1963 hanno sconvolto
la nostra economia . Avrebbero potuto in altr e
parole dimostrarci che laddove non sono pre-
senti che in parte interessi privati, aumenti
salariali e disordine del mercato finanziario
non hanno compromesso le condizioni dell e
aziende . Occasione veramente adatta per of-
frire una dimostrazione di insuperabile effi-
cacia all'intero paese .
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Ma è una dimostrazione, purtroppo, ch e
non può essere fornita perché il settore dell e
partecipazioni statali avrebbe dovuto presen-
tarci un elenco delle sue difficoltà, delle su e
preoccupazioni, dei guasti gravissimi provo-
cati dall'improvvida politica del centro-sini-
stra . Per non presentarci questo elenco, il Mi-
nistero si è chiuso nel silenzio . Si è limi-
tato a rappresentare l'urgenza di fornir e
nuovi mezzi ai vari settori delle partecipazioni
statali . Domandiamo cosa sarebbe successo s e
alle spalle degli enti non ci fosse stata la im-
plicita garanzia dello Stato, se il compless o
del debito a breve termine, che rappresente-
rebbe un pericolo mortale per il settore pri-
vato, non avesse fruito dello stato d'animo ch e
negli istituti mutuanti si forma automatica -
mente allorquando il debitore è protetto dall a
garanzia pubblicistica . Raro privilegio, ono-
revoli colleghi, quello di non sentire incom-
bere che in minima parte il peso di una diffi-
cile situazione debitoria .

Ed è un privilegio negato alle aziende pri-
vate, soprattutto alle medie ed alle piccole ,
che molti hanno il cattivo gusto di lodare a
parole, definendole la spina dorsale dell'eco-
nomia del nostro paese e sacrificandole po i
nei fatti . Su queste migliaia 'di aziende le po-
sizioni 'diebitorie pesano. E proprio quest e
aziende sono chiamate a garantire i diritti de l
lavoro idipendente . Non solo il idiritto 'di aver e
una occupazione ma quello derivante da un a
;legislazione sociale d ' avanguardia . Indebo-
lendo il sistema, abbiamo inferto un colpo d i
piccone ad un apparato assistenziale e contrat-
tuale che riposa sulla solvibilità e sulla liqui-
dità relativa di migliaia di aziende .

Almeno questo semplice concetto dovrebb e
essere presente allo spirito degli zelatori d i
una dinamica salariale indipendente . Se l'im-
prenditore, esaurite le sue risorse, dovesse ri-
cordare che ad impossibilia nemo tenetur, che
significato positivo avrebbero i diritti dei la-
voratori ?

Intendiamoci . Se mi si dicesse di toglierm i
la giacca e di mettermi a lavorare per dar e
il mio contributo alla rinascita vigorosa del -
l'economia del nostro paese, sarei pronto a
farlo . Sono uno di coloro che non credono
che lo spirito dell'uomo possa chiudersi in una
visione partitica dei grandi fenomeni sociali .
Ma detto questo debbo ammonirvi che sa-
rebbe stolto attendere dall ' imponderabil e
l 'aiuto che i popoli virili usano chiedere all e
loro intime energie .

Chi vuole una prospera iniziativa privata
non deve porre ostacoli ad ogni passo sul su o
cammino, non deve ricattarla opponendo ai

suoi diritti naturali, costituzionalmente rico-
nosciuti, la minaccia di una legislazione, s e
non aberrante, certo ispirata da una ostilità
preconcetta, da una volontà sovvertitrice ch e
tende alla costruzione dello stato socialista ,
non anche a costo ma deliberatamente e volu-
tamente a costo della prosperità e del benes-
sere economico delle classi lavoratrici .

E se, putacaso, quanto è stato fatto negl i
ultimi due anni all'insegna dell'allargament o
dell'area democratica., avesse migliorate l e
condizioni di queste classi lavoratrici, dimo-
stratelo spiegando sotto i nostri occhi, i n
piena luce, il grande quadro delle aziende ch e
fanno capo allo Stato e si richiamano all a
sua autorità .

Signori del Governo, molti auguri per l a
vostra fatica e soprattutto per il popolo ita-
liano ! (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Gerardo Bianchi . Ne ha facoltà .

BIANCHI GERARDO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, molto giustamente la Re-
lazione previsionale e programmatica presen-
tata dal Governo al Parlamento rileva ch e
« un nuovo ciclo di espansione dell'economia
nazionale ha bisogno, per avviarsi, di un a
vigorosa spinta iniziale, che è compito della
politica economica di imprimere, in prim o
luogo attraverso misure dirette ad una espan-
sione produttiva che utilizzi i margini di capa-
cità esistenti, in secondo luogo attraverso una
ripresa di investimenti privati e pubblici . In
questo senso sarà determinante l'azione ch e
dovrà svolgere la politica creditizia e finan-
ziaria sulla base di una più ampia formazion e
di risparmio di cui è condizione essenzial e
la stabilità monetaria » .

Successivamente, la relazione stessa cos ì
si esprime : « È chiaro che soltanto una vigo-
rosa espansione è compatibile col doppio obiet-
tivo incontestabilmente assunto a base dell a
politica economica nazionale, di assicurare
in regime di stabilità il pieno impiego delle
forze di lavoro e un accrescimento della pro-
'duttività che renda le industrie del nostro
paese competitive nell'ambito internazionale » .

È proprio con riferimento a questa esatt a
enunciazione che mi permetto di ricordare a l
Governo la necessità di un riesame di un aspet-
to particolare del nostro commercio con l'estero
e specialmente verso quegli Stati conosciut i
col nome più generale di paesi in via di svi-
luppo .

Non si dice nulla di nuovo rilevando che
quasi tutti gli Stati che in questi ultimi anni
sono usciti dalla condizione di colonie per di -
venire indipendenti sono in una nosizione di
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incertezza fra il mondo democratico e i l
mondo comunista . Questa incertezza trova l a
prima responsabilità negli Stati che avevano
dominato quelle regioni limitandosi princi-
palmente a trarre da esse ogni possibile uti-
lità economica, senza preoccuparsi di una ver a
educazione civile e democratica dei popol i
che vi abitavano ; ma un'altra rilevante caus a
di responsabilità per tale incertezza deriv a
anche (ed è oggi nella maggior evidenza) da l
fatto che il mondo libero, il mondo occiden-
tale, non ha saputo adeguatamente e in modo
unitario affrontare ed appoggiare la soluzion e
dei molti e gravi problemi che nei paesi de l
terzo mondo insorgono .

So benissimo che, forse, quei paesi hann o
talvolta problemi più grandi delle loro im-
mediate possibilità, ma è anche vero che i l
mondo occidentale, voglio dire gli Stati che
in esso hanno maggiori capacità, non si sono
preoccupati eccessivamente di affrontare uniti
tali problemi, accomunando mezzi e forze pe r
poterli risolvere, allo scopo di ottenere ne l
prossimo domani, attraverso lo sviluppo libero
ed autonomo dei paesi stessi, un rafforza -
mento delle istituzioni democratiche ed un
maggiore avvicinamento al mondo libero con-
siderato nel suo complesso, e non all'uno o
all'altro Stato singolo .

Ma lo scopo del mio intervento non è, ora ,
di approfondire tale importante aspetto de l
problema accennato . Qui mi limito ad auspi-
care che esso venga risolto con sollecitudine
nel modo più opportuno .

Lo scopo del mio intervento, dicevo, è
piuttosto quello di rimarcare come i maggiori
paesi industriali prendano sempre più in con-
siderazione le prospettive di sbocco offerte da i
paesi in via di sviluppo, dato l'ingente fab-
bisogno di beni strumentali richiesto dai vast i
programmi di industrializzazione che que i
paesi intendono realizzare .

Se riteniamo per validi i dati estimativi for-
niti dall'O .N.U., solo il 25 per cento dei sud -
detti beni che occorreranno nei prossimi ann i
potrà essere sodisfatto dalla produzione lo -
cale degli Stati del « terzo mondo » ; e il 75
per cento mancante, che dovrà essere impor-
tato dai paesi industrializzati corrisponde ad
un valore di circa 6 miliardi di dollari . La pos-
sibilità della traduzione di questa prospettiv a
in una effettiva realtà, e cioè se i paesi espor-
tatori avranno concreto modo di occupare que-
sti mercati, dipende essenzialmente dagli stru-
menti finanziari dei paesi esportatori stessi ,
che dovranno essere adeguati alla limitat a
capacità di acquisto dei paesi in via di svi-
luppo .

È necessario tener conto che il problem a
presenta oggi tre aspetti fondamentali, di cui
due principalmente economici e uno prin-
cipalmente politico, ma tutti strettament e
collegati e interdipendenti : 1) l'intensificarsi
della concorrenza tra i paesi fornitori ; 2) i l
contemporaneo appesantimento della posi-
sizione debitoria dei paesi acquirenti ; 3) i l
continuo aumento dell'interesse politico per
la cooperazione economica con il « terz o
mondo » .

Tutto ciò ha provocato la vivace, general e
tendenza a concedere sempre maggiori faci-
litazioni creditizie . Ed è anzi da rilevare ch e
il limite stabilito in cinque anni per questo
settore dall'Unione ,di Berna 'supera il cam-
po del breve e del medio termine per entrare
nel campo del lungo termine, tendendo con-
temporaneamente ad abbassare il costo de l
credito rispetto ai normali tassi di mercato .

Il fatto, inevitabilmente, provoca l'accre-
scersi della posizione debitoria dei paesi terzi ,
mentre le sorgenti finanziarie locali progre-
discono molto più lentamente e ciò minacci a
di compromettere a non lunga scadenza la
capacità di acquisto di essi, imponendo vi a
via il ricorso ad un sempre maggiore cre-
dito a condizioni meno onerose .

Sorge qui ora spontanea la domanda :
qual è in tale quadro la situazione italiana ?
Quali prospettive vi sono per il prossimo av-
venire ? È necessario dire subito che il primo
elemento per poter fare un confronto è dato
dalla omogeneità dei termini . Se le imprese
italiane vogliono presentarsi sui mercati de i
paesi in via di sviluppo con serie possibilit à
di conquistarli, devono non solo essere i n
condizioni concorrenziali dal lato tecnico, m a
anche dal lato del credito, organizzativo, fi-
scale, ecc .

Qualche cosa è 'stata fatta 'su questa strada
attraverso la legge del 1961, n . 635, che am-
plia il sistema di assicurazione e finanzia -
mento dei crediti all'esportazione contemplato
nelle precedenti disposizioni ; e altro si sta fa-
cendo in questo periodo, ma occorre cam-
minare assai su questa strada . È cosa risa-
puta che l'appesantimento del mercato dei ca-
pitali provoca un aumento del costo del cre-
dito ed è altrettanto risaputo che tale costo è
un elemento sostanziale di inferiorità per l e
operazioni sui mercati esteri .

Si comincia già a diffondere con una cert a
insistenza la voce che l'aumento delle espor-
tazioni in questi ultimi mesi sia dovuto all a
vendita sottocosto di prodotti tanto per no n
immagazzinare o non costituire soverchi e
scorte, quanto per non licenziare la manodo-
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pera. Certamente a tale aspetto si è unito
quello della minore espansione del mercat o
interno . Se noi potessimo dilungarci in u n
esame ampio e dettagliato dei diversi sistem i
di sostegno all'esportazione esistenti nei pae-
si di maggiore industrializzazione ben pi ù
forti di noi e a noi concorrenti, certamen-
te se ne trarrebbero significative indica-
zioni che ci offrirebbero notevoli elementi d i
giudizio. Lasciando il compito ai tecnici de l
ramo, dobbiamo rilevare che per un paes e
come l'Italia è innegabile che il punto fonda-
mentale del problema è dato dall'entità com-
plessiva dei mezzi creditizi che è possibil e
mettere a disposizione del settore, e che viene
valorizzato dalla piena rispondenza fra aspet-
to finanziario e aspetto assicurativo al fin e
di sostenere le esportazioni a pagamento dila-
zionato .

So con quanto appassionato interesse il mi-
nistro per il commercio estero segue i pro-
blemi del suo dicastero e sono convinto quind i
che la mia istanza di un riesame della poli-
tica italiana di sostegno nel settore delle espor-
tazioni troverà, come suol dirsi, la porta spa-
lancata . Un'azione molto importante in questo
senso è quella che viene svolta in seno all a
C.E.E ., la cui Commissione ha presentato
al Comitato dei ministri un documento di sin -
tesi dei problemi relativi all'eventuale inter-
vento della Banca europea per gli investi -
menti per operazioni di interesse comune ne l
settore del finanziamento delle esportazioni, o
delle realizzazioni di progetti economici ne i
paesi in via di sviluppo .

Ritengo che per risolvere tali problem i
ed attuare le indicate prospettive dovranno es-
sere superati notevoli ostacoli di carattere
tecnico ; ma certamente gli ostacoli più gross i
saranno di carattere politico, per la mancan-
za dell'unità di visione cui ho fatto cenno
prima . Purtroppo, tale unità di visione no n
potrà realizzarsi, provocando la mancanza d i
tutte le conseguenze positive che da essa de-
riverebbero, finché nella C .E .E. non sarà pos-
sibile superare certe residue mentalità di pre-
dominio politico o economico, che ancora son o
vivaci in taluni suoi componenti .

L ' intervento della Banca europea per gl i
investimenti nel finanziamento di certe ope-
razioni nei paesi terzi verrebbe a risultar e
quanto mai utile, perché ciò porterebbe come
conseguenza una collaborazione con organismi
bancari della Comunità ed un completament o
dell'azione da essi svolta . Inoltre, questo fatto
porterebbe all 'elaborazione di una comun e
politica commerciale e consentirebbe alla Co-
munità stessa, attraverso uno strumento fi -

nanziario comune, di affrontare la concorrenz a
di altri paesi e di controllare che lo sforzo
finanziario concorra all'effettivo sviluppo de i
paesi importatori, eliminando insieme uno
dei più profondi motivi di squilibrio in sen o
al mercato comune, derivante appunto da l
differente costo del denaro necessario a finan-
ziare le operazioni di esportazione .

A quest'azione, diciamo così, esterna nel -
l'ambito comunitario deve però corrispon-
dere, o meglio, deve precedere un'azione d i
adeguamento idei sistema creditizio ora vi -
gente nel nostro paese nel campo delle espor-
tazioni . Come sappiamo, il finanziamento de i
crediti a medio e a lungo termine per l e
esportazioni, nel sistema italiano rimane prin-
cipalmente legato al sistema del mercato de i
capitali, attraverso istituti speciali per il cre-
dito. Ma ciò presuppone una piena funzio-

nalità del Mediocredito centrale, in modo d a
garantire la continuità degli interventi e d
il livello dei costi nei confronti del mer-
cato internazionale .

Il problema di questa continuità di inter -
venti presuppone però sistematicità degli ap-
porti dello Stato, dando così modo di ali-
mentare il ciclo completo in fase rotativa de l
fabbisogno dei mezzi creditizi . Non soltant o
infatti è necessario avere una possibilità di
finanziamento per l'intera gamma delle ope-
razioni contemplate dalla legge n . 635, ma
è anche necessario, ad esempio, che nei fi-
nanziamenti a breve termine venga consen-
tito, con adeguate modalità, di porre su so -
Iide basi l'importante fase del prefinanzia-
mento, che non è inclusa negli schemi dell a
stessa legge n . 635 .

Senza entrare in indicazioni particolari
sulle modalità cui ricorrere per ottenere una
più ampia possibilità di espansione econo-
mica nel settore delle esportazioni attravers o
il pagamento differito, ritengo che nel pro-
gramma dell'attività governativa relativo ad
esso debba essere inserita pure la risoluzione
di alcuni problemi, peri quali non mancan o
modelli probanti anche in Stati certo a no i
non superiori come potenzialità economica .
Si possono ricordare, ad esempio, tra questi
problemi la distinzione tra le risorse dispo-
nibili del Mediocredito destinate a finanzia -
menti interni e le risorse destinate al settore
esportativo; il collegamento automatico fr a
agevolazioni creditizie statali e la garanzi a
assicurativa ; la predeterminazione delle con -
dizioni di finanziamento ; una revisione con-
certata dei rapporti economici col terzo mon-
do per realizzare a livello e in sede propri
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un legame fra iniziative politiche di aiut o
e iniziativa economica .

So bene che taluno può molto facilmente
ricordare che l'attuale situazione finanzia -
ria del nostro paese non consente l'accetta-
zione di determinate richieste . Ma è parere
di molti ed anche mio che, con un più ap-
profondito esame della situazione medesim a
e una corretta valutazione delle risultanz e
economiche finali, che deriva da un'organic a
impostazione in sede di politica economic a
nazionale, sia possibile predisporre una nuo-
va politica commerciale estera che consent a
al nostro paese di inserirsi più profonda -
mente e di consolidare la propria presenz a
nell'economia mondiale .

Se vogliamo guardare la situazione eco-
nomica del nostro paese col freddo occhi o
del clinico, non possiamo non rilevare che
il problema dell'aumento delle esportazion i
è un problema di fondo della nostra econo-
mia. Noi non possiamo avere una bilanci a
dei pagamenti attiva solo attraverso le ri-
messe dei nostri emigranti e le entrate deri-
vanti ,dal turismo, che sono pure una gross a
fonte ndi valuta estera; né possiamo conte-
nere le importazioni in modo ,da annullar e
l'eventuale deficit . Ciò potrà essere fatto per
qualche automobile o per oggetti simili, ma
è lo stesso sviluppo del tenore di vita de l
nostro popolo che ci obbliga ad importare ,
per esempio, una maggiore quantità di car-
ne bovina. Ecco quindi che non si tratta i n
via principale di limitare le importazioni, ma
di accrescere le esportazioni . A questo scopo
mi sono permesso di ricordare la necessità
di impostare una politica creditizia a lungo
termine per l'esportazione, fatta con un'am-
pia visione delle prospettive del prossimo
domani in un mondo e in una economia che
devono compiere balzi di secoli in pochis-
simi anni .

Le imprese private e pubbliche devon o
affrontare i problemi accennati e impegnare
ogni loro energia per risolverli in modo po-
sitivo, ma lo Stato ha il dovere, per quanto
gli spetta, di predisporre tutti i mezzi ade -
guati che possano coadiuvarle e assisterl e
perché l'attività produttiva si svolga in mod o
sempre più vasto e positivo .

Non è una considerazione particolaristica
la mia, ma è una visione economica e sociale
che all'aspetto produttivistico a favore dell e
nostre aziende vuole aggiungere un aspett o
dì solidarietà verso i paesi in via di svilupp o
attraverso l'aiuto che viene dato loro coll'in-
vio di tecnici e specialisti . È una diffusione
di mezzi tecnici, di civiltà, di cultura che

va fatta – è inutile aggiungerlo – nel pieno
rispetto delle altrui libertà senza forme pa-
lesi od occulte di neocolonialismo. In que-
st'opera di elevazione tra i popoli che si af-
facciano alla ribalta della storia, l'E .N .I . e
l'I .R.I . hanno il merito di essere presenti con
l'organizzazione di corsi di perfezionamento
per tecnici stranieri appartenenti a tali paesi .

Se ricordiamo però che la necessità d i
ampliamento del credito per l'esportazione
si riferisce principalmente, per non dire uni-
camente, al settore dei beni strumentali, dev o
rilevare che essa investe una notevolissim a
parte dell'industria italiana. Non è mio pro-
posito ora di esaminare le varie questioni che
per tale aspetto possono interessare le im-
prese private : quanto ho detto fino adesso
vale anche per loro . Più particolarmente è
mio desiderio in questo momento fare al-
cuni rilievi che riguardano le industrie a
partecipazione statale che producono beni
strumentali .

La premessa logica della breve disamin a
ora svolta intorno al settore del credito pe r
l'esportazione è che le imprese italiane,
quelle che hanno dimensioni adeguate pe r
un'efficace presenza in forma concorrenziale
sui vari mercati, devono essere del pari ade-
guatamente attrezzate in uomini e organiz-
zazione per caratterizzare tale presenza in
modo dinamico . Devo constatare a loro lod e
che le grandi imprese private hanno questa
attrezzatura e segnano della loro attività i pi ù
diversi paesi, né occorre che io le ricordi sin-
golarmente . Ma non credo di poter dire che
ciò si verifica allo stesso grado per le impres e
di iniziativa pubblica che producono beni stru-
mentali . Non vorrei che le mie parole fosser o
fraintese. So che taluna di quelle imprese h a
uffici di rappresentanza sulle principali piazz e
del mondo occidentale, ma ritengo che, a d
esempio, l'Alfa Romeo possa farlo per la na-
tura del suo prodotto e per il tipo di clientel a
cui si rivolge .

Ben a ragione il presidente dell'I .R.I . pro-
fessor Petrilli ha rimarcato in un suo di -
scorso che il mondo delle imprese cammin a
celermente verso le grandi dimensioni, quale
che sia il regime in cui operano . Per quest o
motivo ogni giorno più si attuano nelle vari e
forme integrazioni aziendali sia orizzontali si a
verticali . Tali constatazioni fanno però rile-
vare come non sia comprensibile la linea d i
condotta fin qui seguita in questo ramo di pro-
duzione dalle imprese a partecipazione pub-
blica. Mentre la relazione dell'I .R.I . rileva
che le imprese che producono beni strumen-
tali non utilizzano per intero i propri impianti
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e quindi tengono i loro lavoratori sottoccupati ,
non si trova in essa alcun cenno di iniziative
compiute o in corso di compimento da part e
della finanziaria che le raggruppa e le guida ,
per reperire lavoro sui mercati esteri, se tal e
non si consideri l'esistenza di un ufficio con
poteri d'azione invero molto limitati .

So già che il criterio seguito a tale propo-
sito è quello dell'autonomia delle singole ditte ;
ma allora si potrebbe domandare : perché esi-
ste autonomia in questo settore e non in qual -
che altro, e fino in fondo ?

L'osservazione più pertinente è per ò
un'altra : gli affari che vengono conclusi fr a
imprese di paesi diversi ben raramente com-
prendono un solo, semplice prodotto che
possa essere fornito da una sola azienda ; qua-
si sempre le forniture interessano più aziend e
che devono collegarsi fra loro per lavorare i l
prodotto richiesto, salvo determinare quale si a
l'unica responsabile dinanzi al cliente . E al-
lora perché questo non avviene nel gruppo
delle imprese a partecipazione statale relativ e
al ramo di produzione considerato ? La pre-
senza sui mercati esteri non è una impres a
agevole e ciò per due motivi : finanziario e
di capacità tecnica . Quanto costa un uffici o
di rappresentanza anche solo in pochissime
grandi piazze, adeguatamente attrezzato con
uomini e mezzi ? Ed ogni azienda che abbi a
appena la necessità di ricorrere a mercat i
esteri per poter lavorare dovrebbe sostenere i l
costo di tale ufficio ? Ed è facile trovare gl i
uomini adatti a questo compito ? Basta porr e
queste domande per comprendere come non
sia un discorso serio quello dell'autonomi a
aziendale agli effetti della presenza sui mer-
cati esteri . La stessa vastità e complessità dell e
operazioni che sono richieste per portare a
compimento la fornitura, da quelle finanzia-
rie a quello doganali, da quelle purament e
tecniche a quelle commerciali, richiedono
ogni giorno più una grande esperienza e com-
petenza in coloro che hanno la responsabilit à
delle imprese. Senza voler minimamente mi-
sconoscerè i meriti di tanti eccellenti funzio-
nari che di quelle aziende sono i massimi di-
rigenti, mi sorge spontanea una domanda, ch e
non vuole essere affatto impertinente : ma
queste persone, così brave intorno ad un pro-
getto o ad un macchina, saranno altrettant o
brave attorno ad un contratto, con le vari e
clausole finanziarie, con i molti problemi do-
ganali, per non dire di quelli relativi agl i
aspetti giuridici ed assicurativi, e così via ?
Non bisogna infatti dimenticare che l'esporta-
zione, prima di arrivare al momento in cu i
diventa problema di qualità, di costi e di

prezzi, è un problema ldi crediti, 'di regim e
di scambi e di regolamenti valutari, e, prim a
ancora, su un piano generale, è un problem a
di politica economica e, su un piano parti -
colare, è un problema di notizie, di informa-
zioni . In altri termini si tratta di realizzar e
relazioni pubbliche e rapporti umani in sen o
ad una valida organizzazione commerciale .

Può tutto questo essere affrontato in mod o
concreto da ognuna delle singole aziende ?
Non occorre che io risponda a questo inter-
rogativo, né d'altra parte la mia risposta mu-
terebbe la situazione . È necessario però a mi o
avviso che iI problema venga affrontato e ri-
solto . Rientra anch'esso fra quelli di cui i l
Ministero delle partecipazioni statali deve sol -
lecitamente interessarsi anche per potere es-
sere adeguatamente presente, come è suo do -
vere prima che suo diritto, quando sarà di-
scusso il piano di programmazione econo-
mica del nostro paese .

Tale responsabilità non può d'altronde es-
sere elusa e, ben più che la mia modesta pa-
rola, a rilevar ciò è stato il Presidente de l
Consiglio pochi giorni or sono, quando i cit-
tadini di Taranto hanno avuto la gioia di as-
sistere all'inaugurazione del quarto centro si-
derurgico dell'I .R.I ., che costituisce un altr o
motivo di giustificato orgoglio del Minister o
delle partecipazioni statali e dell'I .R.I . mede-
simo (ma, se non ho capito male, non è stat a
una gioia per l'onorevole Goehring) .

DE PASCALIS, Relatore . Egli non si è sof-
fermato infatti su questo punto .

BIANCHI GERARDO . L'onorevole Moro
ebbe a dire, fra l'altro : « Sviluppo industria-
le e sviluppo delle correnti di esportazioni de-
vono procedere insieme . In mancanza infatt i
di mercati esteri per il collocamento dell a
nostra futura produzione, le unità non potran-
no trovare il loro interno equilibrio e in con-
seguenza il moto di sviluppo sarebbe destinato
a rallentare e forse ad arrestarsi . Ora, no i
sappiamo quanto sia importante nell'economi a
dell'odierno commercio internazionale la ca-
pacità dei paesi esportatori di presentare pro -
grammi di vaste dimensioni che rispondano
alle complesse esigenze dei paesi che si pon-
gono oggi sul piano di una politica di svi-
luppo. L'I .R .I ., che ha già compiuto qualch e
prima esperienza a questo riguardo, dovrà
portarsi al livello dei grandi gruppi espor-
tatori operanti sul piano mondiale, cioè d i
gruppi che nel nucleo centrale sono dotati d i
tutte le qualifiche tecniche e finanziarie neces-
sarie per la elaborazione di progetti che s i
pongono come elementi decisivi del process o
di sviluppo dei paesi nuovi e al tempo stesso
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come apporto rilevante alle esportazioni del
proprio paese » .

Non mi sembra che occorra da parte mi a
insistere per rilevare la necessità di costituir e
presso l'apposito organismo centrale un ef-
ficiente servizio commerciale estero che non
solo coordini ed assista il lavoro di esporta-
zione delle singole ditte, ma si renda completo
sul piano informativo, tanto verso i mercati ,d i
attuale interesse quanto verso quelli potenzial i
che possono diventare interessanti in futuro ;
un servizio che sia una vera e propria dire-
zione commerciale di gruppo, formata da
uomini realmente capaci, con provata espe-
rienza tecnica, commerciale e finanziaria, i n
modo da dare a quel . servizio un'impronta
viva, che abbia un mordente e una autorit à
sulle aziende stesse . Forse questo problem a
richiederà anche una revisione della struttura
interna dell'I .R.I . per far partecipare ad esso
tutte le imprese che producono beni strumen-
tali, pur se appartenenti ora a finanziarie o a
enti di gestione diversi, perché solo così sar à
dato il modo di offrire ai paesi interessati le
più ampie possibilità tecniche ed economich e
di fornitura ed evitare insieme sia pure invo-
lontarie concorrenze interne .

In ogni modo, la questione prospettata è
della massima importanza e della massima
urgenza perché raccogliere frutti in campo
economico ,sui mercati esteri non è 'cosa age-
vole, specialmente quando quei mercati no n
vengono seguiti e curati in maniera costante ,
adeguata all'ambiente, con una politica com-
merciale 'coerente ed assidua . Ed è solo attra-
verso un'azione 'di questo genere, come i fatt i
e l 'esperienza insegnano, che sarà possibil e
ottenere sul mercato internazionale i risultati
positivi auspicati e che sono consentiti dall e
attrezzature delle imprese stesse, con vantag-
gio di tutta l'economia italiana e in parti -
colare dei nostri lavoratori .

Mi sia consentito ora accennare brevement e
ad un altro argomento che interessa in modo
specifico il Ministero del lavoro . Conoscendo
la sensibilità del ministro Bo, sono certo che
egli mi presterà la sua benevola attenzion e
come rappresentante deI Governo in questo
turno della discussione del bilancio dello Sta-
to, e richiamerà anche l'attenzione del mini-
stro competente su quanto mi permetterò d i
esporre .

Già in precedenza ho avuto occasione d i
sollecitare il ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale in merito ad alcuni problem i
la cui risoluzione è attesa da lungo temp o
dalla purtroppo già numerosissima catego-
ria dei mutilati e invalidi del lavoro, che cre-

sce ogni anno con ritmo incalzante . Nono -
stante la rilevante mortalità causata dall e
gravi lesioni e dalle sofferenze psichiche e
fisiche, i mutilati e invalidi del lavoro son o
oggi come numero il doppio dei mutilati e d
invalidi di guerra, e crescono ogni anno, se-
condo le statistiche, di oltre 50 mila unità .
Essi rappresentano un grave problema, tant o
più che il dramma dei lavoratori colpiti d a
infortunio o da malattia professionale è ag-
gravato dalle ripercussioni che esso determi-
na sul nucleo familiare . E questo senza con -
tare che le cifre ufficiali, forniteci dagli isti-
tuti specializzati, sono al di sotto della realtà .
Infatti, molti sono gli infortuni causati, di -
rettamente o indirettamente dal lavoro che ,
non essendo tutelati da legge, sfuggono a u n
preciso censimento . Basti pensare agli infor-
tuni in itinere, pressoché del tutto ignorati
dalla nostra legislazione, o agli infortuni e
malattie professionali finora esclusi dalla pro-
tezione assicurativa .

Una volta riconosciuta l'ampia rilevanz a

sociale 'del problema, sorge spontaneo doman-
darsi se Parlamento e Governo abbiano fat-
to, stiano facendo o abbiano intenzione d i
fare tutto il possibile per giungere ad una
graduale sodisfacente soluzione dei suoi mol-
teplici aspetti . La legge 19 gennaio 1963, nu-
mero 15, ha costituito senza dubbio una di-
mostrazione di buona volontà e di positivo

impegno. Di questo dobbiamo dare in gran
parte atto al Ministero del lavoro, che, dop o
alcune incertezze e perplessità iniziali (e ch i
vi parla ha dovuto faticare non poco per ri-
muoverle), affrontò lo studio tecnico dell a
legge, offrendo così al Parlamento una solida

base idi 'discussione. È doveroso ricordare, a
questo proposito, la proficua azione svolta dal
'direttore generale iCarapezza .

La legge n. 15, non potendo esaurire tutt a
la materia, si pronunciò decisamente a favo-
re della risoluzione di alcuni problemi, dand o
delega al Governo di emanare le norme rela-
tive dopo un approfondimento dei problem i
stessi, operato da una speciale Commissio-
ne parlamentare . Il Governo avrebbe dovuto
emanare tali norme entro lo scorso febbraio .
Il termine di scadenza fu prorogato al 3 1
ottobre e poi ancora al 30 giugno del pros-
simo anno . Questi ritardi non possono mera-
vigliare di fronte alle difficoltà che la Com-
missione ha certo incontrato per raccogliere ,
coordinare e armonizzare le molte leggi e leg-
gine che fino ad oggi hanno regolato la ma-
teria infortunistica. Il compito è arduo e d
ingrato ed è chiaro che non può essere assol-
to con l'assillo della fretta . Vi è perciò da do-
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mandarsi se non fosse stato preferibile scor-
porare dal redigendo testo unico le question i
più urgenti e permettere così alla Commis-
sioni di lavorare con più calma e medita-
zione .

Che vi siano questioni urgenti è dimostra-
to dal fatto che in questo primo scorcio dell a
quarta legislatura sono state presentate nu-
merose proposte di legge che concernono l a
stessa materia compresa nella delega conces-
sa al Governo. Alcune proposte rilancian o
problemi urgenti e pur non risolti dalla pas-
sata legislatura . Cito in proposito le modi-
ficazioni da apportare alle norme sull'assi-
curazione obbligatoria della silicosi e dell a
asbestosi al fine, principalmente, di abolir e
le restrizioni contenute nella definizione d i
quelle gravi tecnopatie, nonchè l'assurdo ter-
mine di indennizzabilità dopo l'abbandon o
della lavorazione silicotigena .

Ricordo ancora il problema della riversi-
bilità delle rendite a favore delle vedove e
degli orfani in caso di morte del titolare d i
rendita per cause non riconosciute dipen-
denti dall'infortunio .

Cito infine l'esigenza di rivedere e miglio -
rare il trattamento economico dei grandi in-
validi liquidati in capitale . Tra questi, in-
fatti, proprio i più bisognosi non hanno ri-
sentito alcun beneficio dall'entrata in vigore
degli articoli 19 e 20 della legge n . 15 .

noto che queste categorie di invalidi ,
insieme con un certo numero di titolari d i
rendita, furono ammesse a beneficiare negl i
anni 1955 e 1956 di un assegno temporaneo
di assistenza a titolo di acconto su futuri mi-
glioramenti .

I miglioramenti stabiliti con la successiva
legge del 1958 sono stati di gran lunga infe-
riori alle previsioni ministeriali e alle aspira-
zioni della categoria, tanto da rendere neces-
sario il mantenimento di gran parte dell'as-
segno temporaneo sotto forma di assegno ad
personam. Con la legge del 1963 fu operato
un ulteriore ritocco delle rendite e degli as-
segni, ma in molti casi esso servì appena a d
assorbire il ricordato assegno ad personam ,
senza migliorare per nulla l'effettivo tratta-
mento economico, che è rimasto, quindi, an-
corato alle quote corrisposte nel 1955 e 1956 .

Considerando le variazioni verificatesi d a
allora ad oggi per quanto riguarda il poter e
di acquisto della moneta, è facile dedurre ch e
quei lavoratori infortunati, e in specie i gran -
di invalidi liquidati in capitale, invece di ri-
cevere degli aumenti, sono stati puniti con
notevoli diminuzioni .

Questi ed altri problemi saranno risolt i
nell'ambito della delega al Governo? Io confi-
do di sì, ma nella migliore delle ipotesi la ri-
soluzione si avrà al 30 giugno del prossimo
anno . Nel frattempo, la legge sulla silicosi e
sull'asbestosi vedrà aggravate le sue carenz e
e le vedove, gli orfani, i grandi invalidi li-
quidati in capitale rimarrano in condizion i
di estrema precarietà economica .

Sulla reversibilità delle rendite si è gi à
avuto un pronunziamento da parte del mini-
stro del lavoro. Rispondendo ad una interro-
gazione in proposito, egli ha detto fiche la pro -
posta non può, al momento, essere accolta i n
quanto essa, oltre ad introdurre nell'assicu-
razione infortuni sul lavoro e malattie pro-
fessionali una innovazione che esula comple-
tamente dal sistema assicurativo vigente, ver-
rebbe a contrastare con le attuali discipline
previdenziali dei vari paesi della C .E .E. cui ,
per gli impegni derivanti dal trattato di Ro-
ma, si uniforma per una graduale e complet a
armonizzazione la, disciplina del nostro paese .

Mi si consenta francamente di esprimere
qualche perplessità sulle ragioni addotte pe r
rinviare, anche se al momento, il problem a
della riversibilità delle rendite . Che si tratt i
d'innovazione è incontestabile, ma sono d'av-
viso che una norma del genere non esuli af-
fatto da un sistema di assicurazioni sociali .

Del resto, mi sento in buona compagni a
facendo questa affermazione, in quanto ne l
1947 la commissione presieduta dall'onorevo-
le D'Aragona e composta fida illustri idoacenti
universitari, nonché da due membri effetti -
vi e uno supplente in rappresentanza del Mi-
nistero del lavoro, ebbe proprio a concluder e
l'ampio dibattito sulla materia approvando l a
mozione n . 14 che chiaramente proponeva d i
introdurre nella nostra legislazione il princi-
pio della riversibilità delle rendite, unico prin-
cipio mancante - si precisava - per comple-
tare il quadro, cioè il sistema. Si riteneva per-
ciò che proprio la mancanza di essa rendess e
]a legislazione incompleta, mentre la presen-
za del principio di riversibilità avrebbe armo-
nizzato il quadro, perfezionando il sistema .

Ma vediamo un po' da vicino questa nor-
ma. Avvenuto l'infortunio, in forza dell'as-
sicurazione si istituisce un diritto alla rendita
per il lavoratore e per i suoi familiari . In
molti casi, iè il solo diritto esistente per l'un o
e per gli altri, in quanto l'infortunio può avere
impedito al lavoratore di accumulare .il mini-
mo contributivo per beneficiare della pensio-
ne I .N.P.S . L'infortunato muore per caus e
non dipendenti dall'infortunio : la vedova e
gli orfani sono immediatamente privati di
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ogni diritto previdenziale, anche di quel di -
ritto personale sotto forma ,di quote di ren-
dita, che era stato istituito per loro al mo-
mento dell'infortunio . Perfino l'assistenza ma-
lattia viene ad essere troncata, se il lavorato-
re non beneficiava – per colpa, ripeto, del -
l'infortunio – della pensione I .N .P.S .

Potrei qui citare tutta una serie di tristis-
simi casi tratta da commoventi lettere di ve -
dove di lavoratori infortunati inviate a me
quale presentatore della proposta di legge
sulla riversibilità, ma preferisco non soffer-
marmi sugli aspetti sociali e umani della que-
stione per mettere più in evidenza invece gl i
aspetti legislativi .

La legislazione comparata parla a favor e
della riversibilità . Pensioni di guerra e pen-
sioni I .N.P.S . prevedono questo istituto a fa-
vore dei superstiti e nulla mi potrà convin-
cere che vi siano differenze – salvo quell e
formali – nell'atteggiamento che lo Statò de-
ve assumere di fronte a mutilati di guerra
e mutilati del lavoro .

Quanto al riferimento al trattato di Roma ,
non vedo come gli impegni assunti in quel -
l'occasione possano essere d'ostacolo ad un
assestamento del nostro sistema previden-
ziale, tanto più considerando quante e qual i
siano ancora le differenze nelle legislazion i
sociali dei paesi della C .E.E .

Comunque, non sarà inopportuno ricorda -
re che la Germania federale, forse il più im-
portante tra quei paesi, con una legge del
1963 (cioè posteriore al trattato di Roma) h a
ribadito la necessità di provvedere adegua-
tamente, seppure con particolari modalità, a
favore delle vedove e degli orfani dei titolar i
di rendita morti per cause dipendenti dall'in-
fortunio .

In altre parole, in Germania, paese com e
noi membro della C .E.E., si attua quanto fin
dal 1947 fu proposto in Italia dalla commhis-
sione D'Aragona per la riforma della previ-
denza sociale .

Mi auguro quindi che la tesi negativa in -
dicata nella risposta alla ricordata interroga-
zione non vada ad influenzare i lavori dell a
Commissione parlamentare presieduta dal -
l'onorevole De Marzi e che comunque vi si a
sempre la possibilità d'un più approfondito
esame del problema .

Un'altra raccomandazione vorrei fare al -
l'onorevole ministro del lavoro : la legge de l
19 gennaio 1963, n . 15, prevede due deleghe
al Governo : l'una, in forza dell'articolo 30 ,
per l'emanazione d'un testo unico ; l'altra ,
in forza dell'articolo 31, per l'emanazione di
norme sulla regolamentazione dell'infortunio

in itinere . Gradirei essere sollevato da un
dubbio che mi è sorto : vorrei cioè che fosse
confermata la contemporaneità, anzi la inscin-
dibilità dei due provvedimenti, poiché sareb-
be assurdo che si faticasse tanto per crear e
un testo unico e nello stesso tempo si emanas-
sero delle norme al di fuori del testo unico .

Concludo richiamando l'attenzione del-
l'onorevole ministro del lavoro su un altro im-
portante problema che riguarda sempre l a
categoria dei mutilati e invalidi del lavoro ,
ma che non può trovare soluzione nel test o
unico. Intendo riferirmi all'estensione all e
pubbliche amministrazioni dell'assunzione
obbligatoria dei mutilati e invalidi del lavo-
ro. Si tratta, da parte mia, di un'insistenz a
che può apparire ostinata, e me ne scuso, m a
non posso ritenermi sodisfatto quando mi s i
dice che per questo problema « occorre atten-
dere un momento più opportuno dal punt o
di vista occupazione » . Se momento oppor-
tuno vi è, è proprio questo . il momento in
cui i mutilati e invalidi del lavoro, già al
lavoro presso aziende private, vengono licen-
ziati ; è il momento in cui quelli che chiedono
lavoro alle aziende private vengono rifiutati .
E il rifiuto, molte volte, si accompagna con
questa frase gettata in faccia ai mutilati e
invalidi del lavoro : « Se lo Stato e le pub-
bliche amministrazioni, che hanno tanti più
posti confacenti alle vostre condizioni fisiche ,
non si sentono di assumervi, perché il sacri-
ficio dobbiamo farlo soltanto noi? » . Questo

dicono i datori di lavoro e questa in fond o

è verità. Il Ministero del lavoro, attravers o
i suoi uffici periferici, conosce perfettamente
qual è la situazione attuale nei riguardi del -

l'applicabilità del decreto n . 1222 e dovrebb e
essere perciò il primo convinto assertore dell a

necessità di offrire nuove e diverse opportu-
nità di lavoro ai mutilati e invalidi del la-
voro .

Recentemente il presidente degli Stati Uni -
ti, Johnson, dando istruzioni per il colloca-
mento degli invalidi negli uffici federali, ebbe
a scrivere : « Questo governo, nella sua qua-
lità di datore di lavoro, intende mostrare all a
nazione che cosa può essere fatto per un pi ù
ampio utilizzo delle energie superstiti degl i
invalidi, con mutuo beneficio per gli invalidi ,
per le pubbliche amministrazioni che li im-
piegano e per il pubblico . Intende, inoltre ,
dare un esempio alle aziende private » .

Mi consenta l'onorevole ministro del lavo-
ro di dire che è possibile, in certi casi, no n

attendere oltre e dare il buon esempio . Ed

io so che egli ha viva sensibilità e compren-
sione per questi problemi . Qui non sorgono
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questioni finanziarie e di bilancio, ma vi son o
aspetti di rilevante valore psicologico ed uma-
no : è sempre, almeno, una parola di speran-
za e di conforto che diamo a coloro che pi ù
soffrono .

Questa dimostrazione di buona volont à
del Governo – come già altre volte ha fatto –
non può mancare ; e per la fiducia che i pro-
blemi ,da me accennati saranno presi in po-
sitiva considerazione, non mancherà per ess o
il mio voto favorevole . (Applausi àl centro) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Trombetta . Ne ha facoltà .

TROMBETTA . Mi consenta, signor Presi -
dente, di soffermarmi brevemente su una con-
siderazione di carattere pregiudiziale, già de l
resto svolta dall'onorevole Goehring, in or -
dine all'impostazione e alla stessa conduzio-
ne dei lavori relativi alla discussione del bi-
lancio generale dello Stato .

Questo sistema di discussione non va, si-
gnor Presidente! Dicendole così, le esprim o
l'esatta sensazione del gruppo liberale e l a
prego di farsi eventualmente promotore d i
una ,iniziativa affinché, in sede di riunione
dei capigruppo, si tirino le conseguenze i n
ordine a questo sistema di discussione e s i
arrivi alla conclusione che qualcosa bisogn a
cambiare . Qui ci accorgiamo degli inconve-
nienti che derivano da questo sistema di di-
scussione. Bisogna pertanto trarne le conse-
guenze .

BIANCHI GERARDO . Siamo d'accordo !
TROMBETTA. Abbiamo cominciato a no -

tare gli inconvenienti già in sede di Commis-
sione dei 75. In quella sede si è fatta una au-
tentica « galoppata «! Non so come si possano
esaminare i bilanci di tutti i dicasteri in me -
no di dodici giorni utili di lavoro . Questa ga-
loppata ha costretto, a un certo momento, a
limitare il tempo degli interventi a dieci mi-
nuti . Gli esponenti dei singoli gruppi hann o
accettato queste limitazioni obtorto collo, in
considerazione di certe scadenze .

La prego di considerare la mia osserva-
zione in senso costruttivo, signor Presidente .
Cerchiamo di organizzare per la prossima
volta una discussione ispirata a criteri diversi .

Dopo la galoppata fatta in sede di Com-
missione, ci accorgiamo che la discussione
non si può sviluppare nemmeno in aula . E
questo per diversi motivi, che sembrano fu-
tili, ma che in realtà costituiscono il comples-
so degli inconvenienti . Bisogna dire anzitut-
to che la relazione unica generale (con tutto
il riguardo e il ringraziamento dovuti ai re -
latori) è estremamente smilza e monca, tal e
cioè da non consentire ai deputati di inter -

venire, sia pure con un discorso generale, su i
singoli dicasteri .

Noi ci siamo sempre dati in passato l'ap-
puntamento una volta all'anno in quest'aul a
per esaminare profondamente e partitamen-
te i bilanci dei singoli dicasteri e le singole
politiche . Ebbene, a un certo momento dob-
biamo rinunciare a tutto questo. Si dà corso
pertanto a una esposizione disordinata . Ab-
biamo sentito l'onorevole Gerardo Bianch i
passare dai problemi dell'esportazione ai pro-
blemi dell'assistenza ai lavoratori e del pen-
sionamento degli invalidi . Anch'io sono co-
stretto a fare così . Avevo chiesto di iscriver -
mi sugli stati di previsione di tre dicasteri ,
ma mi è stato fatto presente che avrei potu-
to prendere la parola una sola volta, avend o
però la possibilità di affrontare tutti i pro-
blemi. Ma allora perché non sono presenti
tutti i ministri? E, data la loro assenza, a che
cosa serve questa discussione? Evidentemen-
te dovremo ricorrere ad altri strumenti parla-
mentari, come le interpellanze, per poter pro-
spettare ai singoli ministri determinati pro-
blemi e conoscere quindi i loro orientament i
al riguardo .

Certo è, onorevole Presidente, che una di-
scussione condotta in questo modo mortific a
il Parlamento, non solo nella forma, che pu-
re dovrebbe essere tenuta nella giusta con-
siderazione, ma anche nella sostanza . Del re-
sto sarebbe nell'interesse stesso della maggio-
ranza che si svolgesse una discussione artico-
lata, soprattutto trattandosi di un tema così
importante come quello del bilancio .

Sta di fatto che la discussione del bilanci o
generale dello Stato sta avvenendo in mod o
affrettato e superficiale, mentre invece sono
sul tappeto grossi problemi, come quello del -
la programmazione, e mentre si preannunzi a
da parte del Governo una nuova politica eco-
nomica . Su tale politica mancano però con-
crete indicazioni perché la relazione di mag-
gioranza è quanto mai laconica e non affront a
i problemi che, a nostro avviso, dovrebbero
essere discussi in sede di esame di bilancio ;
e se non fosse questa la sede, ci si dica dov e
e quando dovremo dibattere questi impegna-
tivi argomenti .

Prego pertanto l'onorevole Presidente d i
prendere a cuore questo problema e di esa -
minare, alla luce delle risultanze pratiche del
nuovo metodo di discussione del bilancio, a
quali criteri ci si dovrà attenere in avvenire .

Fatti questi doverosi rilievi preliminari ,
entro senz'altro nel merito, sottolineando co-
me il bilancio dello Stato rappresenti ad u n
tempo la sintesi della politica governativa e
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il limite non valicabile dell'azione politica ;
lo è con le sue entrate, quando esse siano rea-
listicamente valutate, impiegate con senso d i
responsabilità, determinate da un'azione fi-
scale adeguata alle risorse del paese .

Considerato come sintesi dell'azione poli-
tica del Governo, questo bilancio sembra ve-
ramente fotografare tutti i danni e al tempo
stesso tutte le carenze dell'attuale politica go-
vernativa .

Noi rimarchiamo innanzitutto la mancanz a
di una coerente linea di politica economic a
generale, della quale almeno la relazione d i
maggioranza avrebbe dovuto rendersi inter -
prete. Tale politica economica avrebbe dovuto
essere rivolta a curare i mali prodotti dagl i
errori commessi in passato e a ridare slan-
cio ai vari settori produttivi, compreso quell o
delle partecipazioni statali, attraverso una ri-
presa della fiducia, il reinvestimento del ri-
sparmio, la ripresa del ritmo accrescitivo de l
reddito nazionale . Al contrario, la politic a
economica governativa si rivela frammenta -
ria e, per quanto concerne gli interventi an-
ticongiunturali, continua ad essere ispirata ad
una prevalente considerazione dei fenomen i
monetari, mentre avrebbe dovuto tenere i n
conto maggiore la recessione già in atto e
quella che maggiormente si acuisce propri o
per effetto dei provvedimenti fiscali adottat i
in funzione di contenimento monetario .

La minaccia di alcune iniziative eversi-
ve rispetto all'impostazione politica democra-
tica di tipo occidentale e rispetto all'imposta-
zione di una economia di mercato, cioè d i
una economia aperta, contribuisce ad aumen-
tare la sfiducia e a rallentare l'iniziativa in
importanti e decisivi settori . Il settore dell a
edilizia, per esempio, che per primo ha sof-
ferto e soffre di queste nubi all'orizzonte, è
quello che segna la maggiore flessione e ch e
trascina con sè tutti gli altri settori che gl i

ruotano intorno . Non dico cosa nuova ripeten-
do che per ogni manovale ivi impiegato, altr i
tre ne lavorano in imprese di contorno a quel -
la dell'edilizia .

La stessa minaccia di altre spese pubbli-
che che imporranno nuove tasse e nuove im-
poste, mentre si riconosce che la pression e
fiscale in Italia ha raggiunto il limite di rot-
tura, aggrava questa sfiducia e praticament e
paralizza l'iniziativa .

La stessa politica di incentivazionè, che s i
inserisce nella manovra di contenimento mo-
netario, definita terapeutica della situazion e
economica attuale, viene a cadere in un mo-
mento così malato e precario, che corre i l
rischio di trasformarsi in una politica di pron-

to soccorso . Il pericolo di sovvenire propri o
quelle aziende che, purtroppo, sono sul punt o
di cadere o sono claudicanti, è un aspetto d a

tener presente, perchè l'incentivazione, i n
quel caso, non può avere l'effetto che ci si at-
tende ; e soprattutto non potrebbe trovare nel -
la spesa pubblica e nell'investimento relativo
quella legittimazione di vero interesse col-
lettivo che ad essa è connesso .

Né il ripiegamento improvviso rispetto a d
errori commessi (mi riferisco all'imposta stra-
ordinaria sulle automobili) contribuisce a ri-
dare fiducia ; anzi accentua l'impressione del -
la impreparazione e del disordine nella po-
litica economica .

In secondo luogo, noi sottolineiamo un a
strana e, per verità, molto presuntuosa, pe r
non dire pretestuosa pretesa, che emerge anch e
dalla relazione di maggioranza : quella di vo-
ler considerare come unica fase congiuntu-
rale il periodo economico dal 1958 al 1964 ,

invece di ammettere, stando coi piedi in ter-
ra, che dal 1961 in poi siamo entrati in una
fase nuova e, purtroppo, per effetto di deter-
minati errori politici . Errare humanum est ,
perseverare diabolicum .

DE PASCALIS, Relatore . Se ella conside-
ra le cause oggettive potrà avere una fas e
congiunturale che va dal 1958 al 1964 ; se con-
sidera le cause soggettive, può restringer e

questa fase come vuole .

TROMBETTA. Ho avuto l'onore di inse-
gnare, come probabilmente avrà fatto lei ,
onorevole De Pascalis, per 21 anni quale as-
sistente di ruolo presso la facoltà di economi a
e commercio di Genova e conosco, credo in

maniera sufficiente, l'economia e la statistica
sul piano teoretico. Ho avuto parallelamente
la fortuna – o la sfortuna – di fare anche i l

commerciante . Ad un certo momento dob-
biamo trarre dalle discipline economiche tut-

to quello che esse possono giustamente dare ,
per restare però, poi, ancorati alla pratic a

e guardare i fenomeni come effettivamente
si verificano e nelle proprie fattispecie .

Potrei osservare che, se andiamo a teoriz-
zare, possiamo anche divertirci a dire che i l

periodo in questione è unico . Qui siamo di
fronte, praticamente, ad una cosa estrema -

mente concreta ; siamo di fronte a dei fatti :

fino al 1961 l'economia italiana andava in u n

certo modo, secondo un certo andamento, se-
condo determinati indici; improvvisamente ,
dal 1961 in poi, le cose sono cambiate, si è
invertita. una tendenza a causa di determinat i
fattori, i quali sono dipesi proprio dall'anda-
mento della politica, dalle determinazioni
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della politica . Perché vogliamo dire, invece ,
che le cause di sviluppo hanno poi determi-
nato il deceleramento ?

Non so, possiamo forse trovare qualche teo-
ria nuova sul piano economico . Io le posso
dire a suo conforto, onorevole De Pascali s
(ella sa con quanta simpatia io segua il suo la-
voro e lo apprezzi), di avere avuto un inse-
gnante veramente straordinario. Non cito i l
nome in questo momento; forse qualcuno di
voi riconoscerà a chi voglio riferirmi . Si
tratta di un professore di università di altis-
sima rinomanza sul piano della politica eco-
nomica. Se a Genova sappiamo qualche cos a
di politica economica, lo dobbiamo a lui .

Un giorno questo professore si disse : io
che insegno a tanti allievi come si fa a gua-
dagnare, perché non provo per mio conto ?
Non cito il suo nome per questo : è stato un
fallimento ! Si è buttato nelle operazioni fi-
nanziarie, negli affari di borsa, e quella su a
tecnica squisita, che aveva trasfuso tanto ben e
in noi, all'atto pratico per lui non funzionava ,
forse perché era rimasto prigioniero di quegl i
schemi scientifici dai quali poi, ad un certo
momento, per forza di cose, bisogna uscire pe r
scendere sul terreno pratico .

Scusate questa digressione . Stavo dicen-
do che il voler considerare la fase economica
come unica, corrisponde forse ad un'imposta-
zione teorica, alla quale non posso togliere una
certa importanza, in quanto io vedo in que-
sta vostra manovra « scientifica » quasi un ten-
tativo di sottrarsi a determinate responsabi-
lità che sono connesse alla politica . Insomma,
caro onorevole De Pascalis, se stiamo ai fatti ,
questi ci dicono diversamente ; se poi vo-
gliamo nasconderci dietro un dito e vogliamo
dire che tutto era fatale, che tutto doveva suc-
cedere, allora va bene ; ma questo non ci aiuta ,
soprattutto non ci aiuta a considerare respon-
sabilmente dove vi sono stati errori .

Tutti possiamo sbagliare . Quanti paesi
hanno fatto errori anche gravissimi ! Il col -
lega che mi ha preceduto ha citato un esem-
pio e valeva la pena che vi si soffermasse mag-
giormente . Quanti danni ha provocato la teo-
ria di Monroe e quanta fatica hanno dovut o
compiere gli Stati Uniti per riparare que i
danni ! Un errore non rappresenta la morte
di nessuno ; la morte comincia quando si per -
severa nell'errore . Non giova dire : era frutto
di una fatalità, di un fenomeno economic o
ineluttabile . È questo che ci preoccupa. No !
Guardiamo le cose come stanno, mettiamoci
a tavolino e vediamo dove bisogna riconoscer e
e correggere gli errori .

Ora, questa fase, dal 1961, è veramente
una fase economica caratterizzata in Itali a
dalla politica che si è fatta . È inutile negarlo ;
non ce lo possiamo nascondere : non avrebbe
potuto, la nostra crisi, staccarsi tanto pro-
fondamente dalle caratteristiche che hann o
avuto analoghe crisi in altri paesi, che hann o
proceduto e continuano a procedere parallela -
mente al nostro . Quindi sono intervenuti fat-
tori nuovi : il primo, l'unico, il fondamentale ,
perché il resto è tutto contorno, è il fattor e
politico; è il tipo di questa politica e di que-
sto Governo, il quale non può, perché gli è
congenialmente e congenitamente impossibile ,
concepire, per esempio, il risparmio nella spe-
sa pubblica, mentre ad un certo momento l a
realtà impone il risparmio ; come lo impon e
nel bilancio di piccola dimensione, quello fa -
miliare, e nel bilancio delle piccole e medi e
aziende, e in quello delle grandi aziende pri-
vate e statali, così lo impone nel massimo bi-
lancio di un paese .

Noi siamo, perciò, preoccupati quand o
guardiamo a questo bilancio, così irrigidit o
da una supervalutazione delle entrate e d a
una serie di impegni pluriennali che pratica -
mente impediscono che si faccia qualsiasi cos a
nuova . Ho potuto constatare che la previsione
delle entrate viene sconfessata già nei prim i
mesi dell'anno, in base alle cifre che sono
state pubblicate e di cui vi voglio fare grazia .
Nel primo trimestre le entrate effettive accer-
tate presentano già una differenza in meno
di oltre 11 miliardi rispetto alla previsione .
Che cosa saranno gli accertamenti rispett o
alle previsioni alla fine dell'esercizio ? E che
cosa saranno nel prossimo esercizio ?

Ora, un bilancio irrigidito, inchiodato ,
così, fra una previsione euforica dell'entrata ,
in una situazione tale per cui non si può ra-
gionevolmente sperare che le imposte conti-
nuino a dare il gettito che hanno sempr e
dato . . .

DE PASCALIS, Relatore . La sua tesi fa da
pendant con quella della minoranza comu-
nista .

TROMBETTA . Siamo in un sistema demo-
cratico ed io non ho preconcetti verso i col -
leghi comunisti quando fanno un'osservazione
giusta .

DE PASCALIS, Relatore . Intendevo dire
che la sua tesi è opposta a quella dei collegh i
comunisti .

TROMBETTA . Mi dispiace di non averl i
uditi . Vorrei che essi intervenissero di nuov o
su questo punto, perché mi pare che le cifre
parlino chiaro : basta andare a vedere auelle
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relative alle entrate effettive del primo tri-
mestre .

GURTI AURELIO, Relatore . Non si può
dividere per quattro .

TROMBETTA . Si tratta di statistiche uffi-
ciali . Un bilancio inchiodato, come dicevo, fr a
una previsione euforica dell'entrata, che co-
mincia già nei primi mesi ad essere smentita ,
e una serie di impegni pluriennali ci fa con-
cludere che la politica di questo Governo non
ha più possibilità di vivere e di prosperare ,
perché è una politica che deve spendere e ha
dimostrato di volere e di riuscire a spender e
anche al di là dei limiti delle risorse del paese .

Di qui la nostra preoccupazione : badate ,
signori della maggioranza, che, se con un bi-
lancio siffatto, che diventa ad un certo punto
preclusivo della vostra azione politica, voi v i
doveste incamminare sulla strada di una ul-
teriore pressione fiscale, per ridare ossigen o
all'erario, alla vostra politica, noi vi dobbia-
mo ammonire a stare attenti a quello che fate ,
perché veramente fareste sballare del tutt o
l'economia del paese . Non siamo soltanto no i
a dirvi questo, perché ammettete voi stessi che
l'estremo limite di saturazione fiscale è rag-
giunto .

Voglio farvi, a questo riguardo, un'altr a
considerazione : si dice che oggi l'imposizione
fiscale praticamente porti via circa il 33-35 pe r
cento del reddito nazionale; ma del reddito
nazionale normale . Ora, voi stessi prevedete ,
e siete rosei nelle vostre previsioni, che il red-
dito nazionale quest'anno avrà un tasso di
incremento del 3 per cento, anziché del 5 pe r
cento, e allora io vi dico che con le tasse vo i
prelevate tutto il reddito nazionale . E se i l
reddito nazionale scende, come noi abbiam o
previsto che sarà, allora bisognerà incomin-
ciare ad intaccare, nelle aziende, il capitale
per pagarvi le tasse, dato che la riforma Va -
noni non funziona, come ben sapete !

A questo proposito voglio sottolineare
un'altra situazione molto delicata, della qual e
non si può non tener conto : il fatto è che ogg i
grava sulla maggior parte delle aziende, sia -
no esse grandi o piccole, un arretrato fiscal e
di diversi anni e si registra purtroppo una ac-
celerazione di incasso da parte del fisco . Il fi-
sco, che prima non ci pensava, cincischiava ,
direi, non si occupava comunque di effettuar e
in fretta e nei termini utili gli accertamenti ,
i controaccertamenti ed i concordati, adesso
tira i remi in barca perché bisogna rimpol-
pare le finanze dell'erario . Orbene, vi sono
certe aziende Iche nel prossimo anno andrann o
a ruolo per 3 o 4 anni ! Bisogna tener conto
di una situazione di questo genere, sia per

quanto riguarda la valutazione di quel rag-
giunto limite di saturazione fiscale che di-
cevamo, sia per quanto riguarda un eventuale
speciale provvedimento che noi a questo ri-
guardo siamo qui a suggerirvi e che potrebb e
trovar posto nella politica di incentivazione :
un provvedimento di rinvio di pagamento, cio è
di sospensiva della imposta, facendo pagar e
eventualmente un interesse sulla imposta te-
nuta in sospeso, sistema da applicare spe-
cialmente quando l'arretrato raggiunga un
cumulo insostenibile, oggi, per l'azienda . Ba-
date che vi sono casi (parlo con cognizione d i
causa per quanto riguarda la mia Genova ,
ma quanto dico credo valga anche per altr e
città) di imposizione in cui il contribuente si
presenta all'ufficio delle imposte con entram-
be le mani occupate : con una per vedere s e
si può mettere d'accordo a determinate con -
dizioni e con l'altra per produrre subito, in
caso diverso, la dichiarazione di cessazione de i
redditi per cessazione di attività . Vi potrei ci -
tare casi del genere . È pauroso l'appesanti-
mento che soprattutto in una azienda piccol a
o media deriva dal dover pagare tre o quattr o
a.nualità di imposte arretrate : infatti si tratt a
sempre di cifre abbastanza cospicue, che, mol-
tiplicate, formano un onere che queste aziend e
non possono sopportare, e ciò è tanto più vero
in un momento di ristrettezze di credito e d i
contrazione di 'affari . Quindi vorrei richia-
mare su questo punto l'attenzione degli ono-
revoli colleghi e quella del ministro qui pre-
sente, perché egli se ne renda interprete, se
lo ritiene, nei confronti del ministro delle fi-
nanze, per vedere se non sia possibile dare ,
invece, un respiro per quanto concerne l'im-
posizione ritardata, concedendo la possibilit à
di ratizzarla, eventualmente dietro il com-
penso di un modico interesse annuo. Ciò po-
trebbe costituire uno strumento di incentiva-
zione, naturalmente di carattere straordinario ,
che potrebbe aiutare in questo momento molte
aziende a superare la crisi .

Quanto alle aziende statali, il Governo h a
la possibilità di constatare direttamente quant o
sia difficile la loro situazione . Ma lo stesso
accade anche e soprattutto nelle aziende pri-
vale, perché praticamente il reddito aziendale ,
salvo pochi settori che rappresentano una ec-
cezione, è crollato ; ed è questo che fa paura ,
perché le aziende private resistono finché pos-
sono, con le riserve, ma non hanno uno Stato
dietro le spaIIe, il quale stabilisca, per loro ,
fondi di dotazione nuovi o integri i fondi pre-
cedenti . È di questo, appunto, che bisogna
rendersi conto. E la riprova che non sto esage-
rando è che, lasciando da parte le medie e le
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piccole ditte, le quali purtroppo soffrono e
vanno per conto loro « a ramengo » o giù d i
lì, ad un certo livello di importanza si as-
siste alla cessione al capitale estero di tant e
fiorenti, belle aziende, veri gioielli industrial i
del nostro paese . Noi non lo diciamo, ma i
giornali finanziari di Londra e di New York
non fanno misteri quando avvertono i loro ca-
pitalisti che oggi in Italia si 'fanno buonis-
simi affari . Si rilevano per una castagna
secca imprese nelle quali, nonostante la loro
perfetta consistenza dal punto di vista tecno-
logico e patrimoniale, si verifica questo croll o
del reddito, con conseguenti difficoltà di li-
quidità, per cui esse si trovano con l'acqu a
alla gola e preferiscono risolvere il problema
cedendo parte del pacchetto azionario . Tutto
questo ci può confortare nel senso che, prim a
di andare al disastro, un imprenditore può ri-
mediare con questo sistema ; ma certamente ,
se il sistema si dovesse generalizzare, non sa-
rebbe conforme all ' interesse economico e so-
ciale vero del nostro paese .

In terzo luogo, il bilancio, come dicevo, ri-
vela un completo esaurimento delle possibi-
lità, perché ha mobilitato tutte le riserve, ne l
senso che gli impegni pluriennali già ipote-
cano i bilanci futuri . Pertanto non si può nep-
pure dire : spenderemo un po' di più in que-
sto esercizio, ma il prossimo anno ridurremo
le spese, oppure non utilizzeremo determinat e
entrate e le mobiliteremo per coprire le mag-
giori spese dell'anno precedente . Ed allora, un
bilancio in queste condizioni a noi sembra
non possa non costituire motivo di responsa-
bile valutazione sotto il profilo di trarne con-
seguenze sul piano politico . Se il bilancio è
in queste condizioni, visto che l'azione fiscale
non può ottenere di più dal contribuente ita-
liano, senza correre il rischio di sballare tutt a
l'economia del paese, qual è la conseguenz a
politica ? La conseguenza politica è quella che
bisogna mettersi su un piano di economia, e
il piano di economia fa a calci e pugni co n
l'impostazione della politica di centro-sini-
stra. Quindi, bisogna accantonare quella po-
litica ed intonare la politica nuova ad un sen-
so di economia e di risparmio, che deve costi-
tuire esempio da parte dello Stato perché l o
Stato possa poi a sua volta esigere austerit à
e risparmio dai cittadini .

Ora, anche qui, noi abbiamo due propost e
da fare . Anzitutto proponiamo che si ripri-
stini quella famosa « commissione della
scure » che fu costituita, se non erro, ne l
1949 (non so come funzionò) ; si trattava di
una commissione in parte ministeriale e i n
parte parlamentare, con il compito di potare,

nell'amministrazione del pubblico denaro ,
tutte le spese inutili, tutti gli sperperi e tutte
le spese improduttive . E ciò ad un duplice
scopo : anzitutto per recuperare il pareggi o
del bilancio, perché soltanto il recupero del
pareggio del bilancio può dare respiro a d
una politica successiva, la quale possa avviare
talune cose che è urgente fare e sulle quali no i
stessi siamo d'accordo ; ma prima bisogna ri-
sanare il bilancio, perché le entrate futur e
sono già tutte ipotecate dagli impegni plu-
riennali . In secondo luogo, allo scopo di pote r
disporre di uno strumento classico che stann o
adottando tutti i paesi e che dobbiamo adot-
tare anche noi, se vogliamo veramente com-
battere questa congiuntura economica sfavo-
revole : esso è lo 'sgravio fiscale, specialment e
nella imposizione indiretta, quella che col -
pisce direttamente il ciclo produttivo, col -
pendo i consumi e facendo aumentare il cost o
della vita .

Dunque, ripristiniamo questa commissione ,
che, ripeto, non so quali risultati abbia dat o
allora, ma che allora fu insediata proprio in
circostanze analoghe e probabilmente men o
drammatiche delle attuali .

Proponiamo inoltre che si faccia una pau-
sa, di dodici mesi almeno, nella spesa pub-
blica; pausa che sarebbe effettivamente rige-
neratrice di quella fiducia che si richiede . E
certamente, facendo questa proposta, noi c i
appelliamo anche al Parlamento perché s i
astenga dal richiedere, in questo delicato mo-
mento, sforzi ulteriori da parte della finanz a
dello Stato .

Invece occorre, in conseguenza di quest a
nuova fisionomia da dare alla politica, nutri -
re la politica di un piano organico per risa-
nare la situazione economica . A questo ri-
guardo molte cose noi abbiamo detto, in con-
trapposizione anche con molte cose che que-
sto Governo disordinatamente, senza un filo
conduttore organico, ha per la verità cercato
di fare e sta facendo . Mi riferisco, ad esempio ,
al campo dell'esportazione, circa il quale è
in cantiere qualche legge di incentivazion e
delle nostre vendite all'estero .

Nutrire, dunque, la politica con quest a
parte di incentivazione economica, che è, non
dobbiamo nasconderlo, dispendiosa ; tuttavia ,
ad un certo momento, bisogna fare i conti e
domandarsi se non convenga di più affrontar -
la bene e spendervi il necessario, consideran-
do che, se non si 'conseguono 'sul piano eco-
nomico determinati risultati, non si potrà at-
tuare quella politica di progresso che invec e
noi tutti perseguiamo . Il problema, cioè, è
che, se non facciamo determinati investimen-
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ti nel campo dell'incentivazione, non risolle-
veremo l'economia e non potremo, come di-
cevo, fare quella necessaria politica di pro-
gresso che tutti vogliamo realizzare, sia pur e
con quella gradualità e con quella metodo-
logia che sono suggerite dal più equilibrat o
e parallelo utilizzo delle risorse disponibili .

Voglio qui porre in evidenza un camp o
d'azione di questa politica di incentivazione :
il campo dell'esportazione . Badate che oggi
la stessa vita della maggior parte delle azien-
de statali, delle aziende dell'I .R .I ., è legata
alle possibilità dell'esportazione . L'esporta-
zione, quindi, deve costituire la chiave di vol-
ta della politica di incentivazione . Esiste, a '
proposito dell'esportazione, tutta una serie d i
strumenti classici di incentivazione . Sono que-
sti che vanno messi a fuoco e soprattutto i n
ordine alla necessità di armonizzarli con quel -
li degli altri paesi .

Questi strumenti di incentivazione vann o
considerati anche nel loro funzionamento ,
giacché molte volte il funzionamento di tant i
strumenti di tal genere, buoni in sé, è tal-
mente cattivo ed inceppato da rendere l'in-
centivo stesso assai meno efficace . Mi riferi-
sco, ad esempio, ai famosi rimborsi, e no n
dico quelli dell'I .G.E., perché sono forse un
po ' più scorrevoli, ma quelli delle imposte
di fabbricazione .

Veramente cadono le braccia quando s i
afferma e si riconosce, da un lato, che l'espor-
tazione costituisce effettivamente una chiave
di volta, e si constata poi che, invece, ne l
campo di questi rimborsi (i quali costituisco -
no non già un incentivo, ma un dovuto, giac-
ché senza di essi l'esportazione addirittur a
non si potrebbe fare) ,ci si trova idi ,fronte, per
esempio per i filati e i tessuti di cotone, a d
una risposta del ministro Tremelloni, rispo-
sta che voglio leggervi . Vi si afferma che « lo
stanziamento è stato insufficiente e pertant o
sono rimasti sospesi al 30 giugno i rimbors i
d'imposta di fabbricazione sui filati per l'im-
porto di circa un miliardo di lire . In data 27
maggio 1964 è stata richiesta un'ulteriore in-
tegrazione, per altro non ancora accordata » .
Per questo rilevo che gli incentivi molte vol-
te ci sono, ma il funzionamento è tale per
cui o l'incentivo è nullo oppure ne è svalu-
tata l'efficacia .

A proposito delle esportazioni, vorrei an-
che dire che questa terapia economica gene-
rale e questa politica di incentivazione set-
toriale devono essere considerate urgentemen-
te e con responsabilità, perché l'euforia d i
questo aumento delle nostre esportazioni cad e
di fronte ad una analisi un po' più profonda

dei dati della bilancia commerciale . Mi di-
spiace che non sia presente l'onorevole Mat-
tarella, ministro del commercio con l'estero ,
perché egli potrebbe dirmi se il Ministero h a
fatto queste valutazioni .

Nel 1964, e precisamente nei primi nove
mesi, abbiamo esportato per 3 .458 miliardi d i
lire e a questo valore corrispondevano 77 mi-
lioni 262 mila tonnellate di prodotti . Volete
sapere quali erano i corrispondenti dati de i
primi nove mesi del 1963 ? Erano esattamen-
te questi : il valore delle esportazioni era sta-
to anch'esso – strana coincidenza! –, d i

3 .458,027 miliardi ; il peso corrispondente er a
stato di 73 milioni e 869 mila tonnellate . Cioè ,
nel 1964 abbiamo venduto, a parità di valore ,
il 5 per cento in più in peso! E siccome i
prezzi internazionali hanno semmai avuto u n
riflesso di aumento, questo ci deve maggior -
mente preoccupare, perché ci porta alla con-
clusione, documentata, che quello che si af-
ferma Ida parte degli operatori, sia privati si a
delle aziende statali, è vero : cioè che si sta
svendendo all'estero il prodotto italiano, per
raggiungere quella liquidità che il normal e
ciclo di attività nazionale non consente più ,
oppure per sopperire a quella drastica defla-
zione del credito che ha colpito determinat e

industrie .
Quindi a maggior ragione ripeto : bisogna

dedicarsi all'esportazione !

Dicevo : vi sono questi incentivi classici ;
si tratta di metterli a fuoco, armonizzandoli ,
e si tratta di curarne e perfezionarne l'effi-
cacia funzionale . Non sto a citarli tutti, per -

ché si conoscono. Mi soffermo su uno che è
fondamentale : il finanziamento dell'esporta-
zione, che non ha trovato nessuna eco, mai ,
di attenzione responsabile da parte del di-
castero o dei dicasteri competenti . Abbiamo
sempre parlato della necessità di finanziar e

l'esportazione, ma non abbiamo mai fatt o

niente, salvo, ad onor del vero, che per l a

esportazione a medio e a lungo termine e pe r

la grande (grandissima direi) esportazione d i

impianti interi e di beni strumentali, per la
quale alla garanzia del credito contro i ri-
schi politici abbiamo agganciato qualche ele-
mento sul piano del finanziamento, e parti-
colarmente del finanziamento agevolato . Qui

richiamo l'attenzione sul fatto che oggi bi-
sogna preoccuparsi anche di garantire una

assicurazione del credito a breve termine con-
tro i rischi di insolvenza commerciale . A que-
sto riguardo dobbiamo dare atto del fatto ch e
il ministro Mattarella sta facendo studiare
una revisione legislativa. Ma non basta. Bi -
sogna anche risolvere il problema del finan-
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ziamento alle esportazioni a breve termin e
partendo dal concetto che è proprio la picco-
la e media esportazione, che costituisce il 70
per cento delle esportazioni italiane, che oc -
corre potenziare, facendole risalire la cor-
rente .

Con incentivi si può anche manovrare cir-
ca la migliore direzione da imprimere all e
nostre esportazioni ; ma abbiamo la sensa-
zione che non vi sia, da parte nostra, un si-
mile orientamento ; tutti gli altri paesi, in-
vece, non fanno che studiare questi problem i
e prendere i necessari provvedimenti .

Per quanto riguarda l'esportazione, la no-
stra bilancia commerciale accusa alcuni mo-
tivi di fragilità veramente preoccupanti . Ol-
tre il 35 per cento delle esportazioni italiane
è localizzato nel mercato comune . Oltre il 20
per cento è localizzato in un gruppo di paes i
cosiddetti sottosviluppati, nei confronti de i
quali, per altro, un certo tipo di esportazion e
(beni strumentali) non può essere costante ,
perchè, a mano a mano che si industrializ-
zano, quei paesi rallentano i propri acqui-
sti . I due suddetti concentramenti vi dicono
quali pericoli potrebbe correre l'esportazio-
ne italiana per effetto di una congiuntura
sfavorevole che colpisse l'una o l'altra di que-
ste aree .

Mentre quasi tutti gli altri paesi hann o
una esportazione uniformemente distribuit a
sui vari scacchieri geografici, noi abbiamo
uno stranissimo e pericoloso concentramento ,
per cui, ad un certo momento, verificandos i
determinate congiunture, potrebbe essere col-
pito addirittura il 50 per cento del nostro vo-
lume degli scambi . Penso quindi che un a
estesa gamma di efficienti strumenti di incen-
tivazione possa consentire di correggere e mi-
gliorare anche la direzione delle nostre espor-
tazioni . L'Inghilterra e la Francia, .per esem-
pio, sono riuscite a far dirottare le loro espor-
tazioni su tutti i mercati dell'Arabia e de l
vicino oriente, trovando compensi formida-
bili a certe loro esportazioni che sono dimi-
nuite verso altri paesi, anche per effetto dell a
concorrenza italiana .

Vi è poi da considerare un altro aspett o
del commercio estero : noi stiamo spendend o
somme cospicue per la còsiddetta promotio n
delle esportazioni . La Commissione industri a
ha votato ieri due importanti provvedimenti
intesi a conseguire queste finalità . Ma non
basta spendere miliardi per fiere e mostr e
o per uffici informazioni . Ci si dovrebbe ren-
dere conto di quanto siano oggi superate tut-
te queste forme di propaganda, se attuate da

sole, in forma distaccata . Se lo si facesse, s i
risparmierebbero molti denari e la « com-
missione della scure » avrebbe modo di taglia -
re parecchie spese superflue . A tale riguardo
voglio segnalare un episodio sul quale è sta-
ta richiamata la mia attenzione, nella mi a
qualità di presidente della sezione delle ca-
mere di commercio italiane all'estero . Sem-
bra che l'I .C.E. si accinga a trasformare i
suoi uffici di controllo sui prodotti ortofrut-
ticoli, esistenti a Vienna ,e a Monaco, in ver i
e propri uffici commerciali, abilitati ad effet-
tuare operazioni di compravendita . Ora, in
quelle due città operano già le nostre camer e
di commercio e gli uffici commerciali dell e
ambasciate italiane, cosicché rischieremm o
di avere a Vienna e a Monaco ben tre nostr i
uffici commerciali, quando invece si tratta
non di creare doppioni (con il risultato d i
creare spiacevoli antagonismi fra le nostr e
diverse rappresentanze), bensì di estendere
la rete dei nostri uffici commerciali all'estero .
Ciò senza considerare che, ponendosi su que-
sto piano, l'I .C .E . esorbiterebbe dai suoi spe-
cifici compiti di istituto .

La promozione delle esportazioni, insom-
ma, è valida ed efficace se saggiamente con -
dotta. Dovremmo imitare, a questo riguardo ,
il tipo di promotion che stanno facendo altr i
paesi, i quali spingono le aziende mercantil i
e industriali a creare vere e proprie teste d i
ponte nei paesi verso i quali si intende orien-
tare il flusso delle esportazioni . Si tratta del-
la classica tecnica di penetrazione commer-
ciale inglese e tedesca (ed ora anche giappo-
nese), che si fonda essenzialmente su una ef-
ficace presenza nei paesi interessanti e s u
un'intelligente valorizzazione di talune inizia-
tive. Ti accaduto che imprese italiane abbian o
costruito grandi impianti in diversi paesi i n
via di sviluppo, con un lavoro protrattosi pe r
molti mesi, al termine del quale le nostr e
maestranze si sono ritirate senza che ci s i
sia preoccupati di sviluppare in quei paesi
una rete di iniziative tali da consentire una
nostra effettiva presenza anche dopo l'ultima-
zione di quei lavori. Si tratta, insomma, non
di fare esportazioni alla garibaldina, quan-
do càpitano, ,ma di svilupparle, in modo or-
ganico e stabile, in funzione delle necessità
dell'economia nazionale, in funzione delle li-
nee di sviluppo industriale del paese .

Se noi sviluppiamo il nostro apparato in-
dustriale senza dargli la possibilità di dispor -
re di adeguati sbocchi all'estero, il nostro si-
stema produttivo sarà sempre debole e potrà
essere insidiato in qualsiasi momento dall a
congiuntura sfavorevole .
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Il rnio discorso, partito da considerazion i
generali, si è incentrato, poi, sui problem i
del commercio estero e, fra questi, soprattut-
to su quello dell'esportazione. Le esportaziò-
ni, infatti, possono costituire e costituiscono ,
nel momento attuale, il grande settore ne l
quale una politica di incentivazione, organic a
ed ordinata, potrebbe concorrere a risolver e
celermente le pesanti situazioni di molte azien-
de, le quali, a loro volta, concorrono alla pe-
santezza dell'attuale momento economico ge-
nerale del nostro paese .

Grazie, signor Presidente . (Applausi —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Prearo . Ne ha facoltà .

PREARO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, desidero in primo luogo ringraziare i l
ministro dell'agricoltura e delle foreste pe r
ìa sensibilità dimostrata nell ' impostazione e
nella soluzione di vari problemi riguardant i
questo settore .

Egli si trova anzitutto ad affrontare e a
risolvere il -problema che si è venuto a crear e
nelle campagne in ordine al rapporto attual-
mente esistente tra le disponibilità 'finanziari e
del « piano verde » e le attese maturatesi i n
questi quattro anni di applicazione (del pian o
stesso .

a tutti noto che il « piano verde » fi n
dalla sua prima applicazione si è (dimostrato
strumento idoneo per superare molte (diffi-
coltà e sodisfare le esigenze del mondo dell a
agricoltura . In un periodo normale – per
esempio se fosse stato varato dieci anni prim a
– avrebbe potuto sopperire a tutte le neces-
sità. Essendo invece entrato in applicazion e
in un periodo di radicale trasformazione del-
le strutture aziendali, idi nuovi orientamenti
produttivi, (di scarsità di manodopera, si è
'dimostrato insufficiente per sodisfare le esi-
genze che si 'sono manifestate .

Cito al riguardo alcune cifre molto signi-
ficative riguardanti il settore della meccaniz-
zazione. Per quanto concerne il contribut o
sulle macchine agricole acquistate, previst o
dall'articolo 18 del « piano verde », a tutto
il mese di marzo 1964 erano state presentat e
agli ispettorati agrari provinciali ben '195
mila domande, per sodisfare le quali sareb-
bero occorsi circa 30 miliardi : mentre som-
mando le disponibilità previste per i tra -
scorsi quattro esercizi finanziari si arriva a
circa la metà, cioè a 17 miliardi . Vista l'im-
possibilità di far fronte a tutte le richieste ,
il Ministero ha impartito istruzioni agl i
ispettorati perché consigliassero i richiedent i
a trasformare le domande di contributo in

domande di prestito, ai sensi dell'articolo 1 2
del piano .

Tutto questo ha destato malcontento tra
i produttori, prima sollecitati con intensa pro-
paganda a meccanizzare le loro aziende pro-
fittando dei contributi previsti 'dall'articolo 18 ,
e poi così amaramente {delusi .

Rendendosi conto della penosa situazione ,
i! ministro dell'agricoltura in sede di discus-
sione per lo stanziamento di 30 miliardi a l
fondo di rotazione ha accolto la proposta d i
destinare 8 di questi miliardi per ulteriori fi-
nanziamenti all'articolo 18. Le assicuro, ono-
revole ministro, che tale provvedimento, at-
teso da centinaia di migliaia di coltivatori, ha
creato dovunque una atmosfera di ricono-
scenza e di fiducia .

Delicata appare anche la situazione in ri-
ferimento all'articolo 27 del « piano verde » ,
che riguarda la concessione di mutui trenten-
nali alla proprietà coltivatrice al tasso del 2
per cento. Anche qui le domande presentat e
sono state molte, da parte di piccoli proprie -
tari, affittuari e mezzadri che aspirano all a
proprietà . In molti casi si sono create situa-
zioni di estrema gravità per chi aveva assunto
impegni di pagamento a scadenze fisse .

A rendere più critica la situazione si son o
aggiunte negli ultimi tempi le 'difficoltà in cu i
si trovano gli istituti esercenti il credito agra -
rio che, nell'impossibilità di collocare sul mer-
cato le cartelle obbligazionarie, non sono i n
grado spesso di accendere i mutui quando i l
coltivatore è in possesso del nulla osta del -
l'ispettorato agrario . Un istituto di credito
del Veneto, per esempio, ha domande giacenti
da sodisfare per un importo di quasi 2 mi-
liardi .

Anche qui merita un vivo riconosciment o
il ministro dell'agricoltura per l'impegno as-
sunto nel portare a termine il più rapida -
mente possibile il disegno di legge governativo
riguardante i mutui quarantennali, già appro-
vato daI Senato, che dovrebbe sodisfare anch e
le domande ancora giacenti in applicazione
dell'articolo 27 del « piano verde » .

Non parlo di numerosi altri articoli del
piano, sofferenti per deficienza di mezzi finan-
ziari . S'impone pertanto la necessità di rin-
novare il « piano verde » entro il giugno 1965 ,
perché è viva l'attesa da parte di tutti i colti-
vatori italiani in questo senso . Esiste un im-
pegno assunto dal Presidente del Consigli o
in quest'aula, in sede di discussione per l a
fiducia al Governo ; ed esiste un impegno de l
ministro del bilancio nella sua relazione fatta
alla Camera alcuni giorni fa . Ma è indispen-
sabile che il ministro dell'agricoltura faccia
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conoscere al più presto il suo pensiero in me -
rito, perché molti e urgenti sono i problem i
che tramite quel provvedimento si potrà ri-
solvere .

Tra i principali di questi problemi (ne elen-
cherò alcuni) è la cooperazione in agricoltura ,
la quale ha fatto passi avanti, tanto che da l
1958 al 1963 si è avuto un aumento dell'84 pe r
cento del numero delle cooperative, passate d a
3 .356 a 6 .166 . Nonostante questo passo avant i
l'Italia rimane il paese più debole in fatto d i
organizzazione associata rispetto agli altr i
paesi del M.E .C . Difatti nel 1962 solo il 9
per cento degli orticoltori italiani si sareb-
bero serviti di installazioni di tipo associato ,
contro una media comunitaria del 29 pe r
cento . Tale situazione di inferiorità si ripet e
anche per altri prodotti, con ripercussioni
negative sul reddito dei produttori .

Altro problema avviato a soluzione dal
piano verde è quello della casa per i col-

tivatori ; problema che meriterebbe una par-
ticolare trattazione, poiché investe necessit à
sociali molto vaste . Pochi sono i coltivatori ,
gli affittuari, i mezzadri, che hanno la for-
tuna di una casa degna idi essere abitata . Ad -
dirittura molti mezzadri avrebbero rinun-
ciato all 'aumento della percentuale di pro -
dotti loro spettante, di recente fissato per leg-
ge, pur 'di avere una casa decente . L'abita-
zione è una componente causale dell'abban-
dono delle campagne da parte idei giovani .

L'articolo 10 del « piano verde ), stanzi a
30 miliardi per sussidi ai coltivatori dirett i
che volessero costruire abitazioni rurali . I n
relazione alle reali necessità questa somma ap-
pare del tutto irrisoria . Per risolvere a fond o
il problema occorrerebbe studiare un pia-
no particolare, sul tipo dell'I .N.A .-Casa, che
potesse dare in maniera organica e conti-
nuativa a tutti i rurali la possibilità di aver e
un'abitazione sana e confortevole .

Un altro grosso problema è quello dell e
strade . I coltivatori vedono con piacere sfrec-
ciare centinaia di migliaia di auto sulle auto -
strade costruite dallo Stato . Però molti di lor o
sono costretti a servirsi di strade nelle quali
con difficoltà si riesce a transitare col trattor e
in molti mesi dell 'anno . Fin troppo evident e
è quindi il contrasto .

Altro problema è quello dell'energia elettri -
ca. Nella recente relazione annuale dell'«Enel »
si legge che uno dei problemi importanti de l
settore riguarda lo sviluppo dell'elettrificazio-
ne rurale, premessa di vivificazione social e
delle zone depresse del paese, che dovrà con-
sentire il ricorso all'energia elettrica per l a
meccanizzazione delle aziende agricole, per

facilitare la nascita di attività artigianali, pe r
rendere più confortevole la vita . Precisa inol-
tre 1'« Enel » che ritiene siano privi del ser-
vizio elettrico oltre 10 mila centri e nuclei ,
con una popolazione di circa 600 mila abi-
tanti, e che nelle stesse condizioni si trovin o
altri 2 .200 .000 abitanti, distribuiti in case iso-
late sparse per le campagne .

In linea generale –dice 'sempre la rela-
zione dell'« Enel » – si ritiene che la elettrifi-
cazione rurale abbia ragione d'essere fino a
quando l'utilità che la collettività ne ricava in
progresso economico compensa i costi di im-
pianto, di manutenzione e di esercizio ; oltre
questo punto verrebbe a cessare il limite so-
ciale di convenienza e si verificherebbe un o
spreco delle risorse pubbliche . Ma qui viene
fatto di chiedersi se in tutti gli investiment i
pubblici si sia sempre tenuto conto di quest o
criterio di convenienza economica ; o se esso
valga soltanto per l'agricoltura. È una doman-
da, signor ministro, che merita una risposta ,
perché il discorso potrebbe valere anche pe r
le strade, gli acquedotti, i telefoni, ecc., per i
quali nelle città e nei grandi centri sono state
effettuate e si fanno ancora enormi spese .

Un altro problema sul quale mi permett o
di richiamare l'attenzione dell'onorevole mi-
nistro è quello dell'organizzazione dei produt-
tori per singolo prodotto . È noto che la disci-
plina comunitaria del mercato, realizzata dai
vari regolamenti approvati in sede C .E.E . –
e specialmente da quelli concernenti i prodotti
ortofrutticoli -- prescrive che tutti i prodott i
inviati sui mercati europei debbano corri-
spondere a determinate caratteristiche merceo-
logiche, di calibratura e di confezione di pro-
dotti . Le proposte avanzate dalla Commis-
sione della C .E.E. nel luglio scorso, tendenti
a promuovere nei singoli Stati aderenti l a
costituzione di associazioni di produttori abi-
litate a percepire contributi dal fondo euro-
peo agricolo di orientamento e di garanzia ,
ci sollecitano e ci spingono a creare le orga-
nizzazioni associative per prodotto, conside-
rate il più valido supporto delle cooperative
specializzate di base, promosse anche ai ter-
mini dell'articolo 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 1948, n . 1235. Queste organizzazioni as-
sociate dovrebbero valere anche e soprattutto
per il mercato interno, tenuto a rispettare, a
partire dal 1965, le norme di qualità . Si deve
aggiungere l'esigenza di dare pratica ed in-
tegrale applicazione a tutte le regolamenta-
zioni di mercato adottate dal M .E .C . e che
per ora in Italia hanno trovato una parzial e
attuazione, sia per mancanza di detti enti
economici, sia per una insufficiente attrez-
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zatura di mezzi e di uomini per seguire e d
attuare sul piano informativo le disposizion i
per ogni singolo settore .

Per quanto riguarda in particolare il set-
tore ortofrutticolo, in attesa dell'approvazio-
ne della proposta di legge sugli enti econo-
mici degli onorevoli Bonomi ed altri, ritengo
che si potrebbe costituire intanto in quasi tutt e
le province d'Italia i consorzi fitosanitari ob-
bligatori previsti dalla legge 11 agosto 1960 ,
u . 870 .

Tali consorzi obbligatori potrebbero allar-
gare la loro attività e le loro funzioni, attra-
verso azioni di miglioramento e di incremento
delle coltivazioni ; cioè applicando l'artico -
lo 44 della legge 18 giugno 1931, n . 987, che
così recita :

« I consorzi obbligatori di difesa, oltre al -
l'espletamento dei compiti ad essi demandat i
dalla legge, possono assumere in seguito a
deliberazione delle rispettive commissioni am-
ministrative ed a parere favorevole delle rela-
tive federazioni ove esistano e del comitato pe r
le malattie delle piante, le funzioni di con-
sorzi per il miglioramento ed incremento dell e
coltivazioni .

« Al conferimento di tali funzioni si farà
luogo con decreto del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste, con le modalità di cui al -
l'ultimo comma del precedente articolo 43 .

« Nel caso che l'azione di difesa esplicat a
dal consorzio venga a cessare, il consorzi o
stesso potrà rimanere in vita con le funzion i
di consorzio di miglioramento e di incre-
mento .

Tali funzioni saranno riconosciute co n
le modalità 'di cui ai precedenti commi » .

Purtroppo la legge 11 agosto 1960 ha tro-
vato finora scarsa applicazione, poiché sol o
alcune province hanno provveduto a costituire
i consorzi obbligatori . Ma ritengo che non
dovrebbe essere difficile estenderne l'applica-
zione in molte altre province d'Italia, parti-
colarmente in quelle aventi estesa coltivazione
ortofrutticola . Per arrivare a ciò si rende ne-
cessario che il Ministero richiami gli ispetto-
rati agrari a stimolare, tra le organizzazion i
dei produttori agricoli della provincia, la co-
stituzione dei consorzi obbligatori in parola .

Un altro problema sul quale va richiamat a
l'attenzione del Governo è quello dei rimborsi
all 'esportazione, cioè delle cosiddette restitu-
zioni previste dai regolamenti comunitari pe r
i settori regolamentati, che non sono state an-
cora attuate, nonostante le sollecitazioni de l
ministro dell'agricoltura . Tali rimborsi favo-
rirebbero un maggiore collocamento all'ester o
dei nostri prodotti agricoli (suini, uova, polli,

ecc .), e una maggiore remuneratività per l'at-
tività agricola .

Sono queste le nuove strutture che l'agri-
coltura si deve dare per inserirsi in un mond o
organizzato come quello del M .E .C. Ma da
sola non può farlo, se non si pongono le basi
per orientare, per guidare i produttori . Del
resto, le attese create anche dalla conferenz a
nazionale dell'agricoltura e dagli impegni de l
Governo attuale sono molte ; e non possono
essere eluse . Gli impegni comunitari, aprend o
una fase competitiva, richiedono di accelerare
l'attuazione di una adeguata politica pe r
l'agricoltura . Si tratta di sviluppare con rit-
mo più rapido la politica agraria, con gl i
adeguamenti richiesti dalle nuove realtà . Si
tratta di avere maggiore chiarezza e maggior e
decisione .

Purtroppo i produttori hanno assistito i n
questi anni a troppe incongruenze, a tropp i
sfasamenti, a troppi interventi tardivi e disor-
ganici, con le conseguenze che tutti sappiamo .
Incertezze e dubbi che hanno messo in con-
dizione i produttori di non poter godere, so-
prattutto dal 1961 al 1963, dell'aumento de l
reddito che tutte le altre categorie di lavo-
ratori hanno potuto avere .

La necessità per il Governo di fornire der-
rate alimentari a basso prezzo ai consumator i
delle città e dei grandi centri ha indebolito
la capacità competitiva dell 'agricoltura, per -
ché, quando i prezzi dei prodotti agricoli ten-
devano a salire, 'subito le frontiere si apri -
vano per calmierare il costo 'della vita . Così
l'inflazione del 1963 e 1964 ha pesato e pes a
proprio sulle classi agricole .

Il notevole aumento dei costi dei servizi ,
delle spese di manutenzione, delle attrezzature
di raccolta e di lavorazione dei prodotti, è be n
lontano dall'essere coperto dall'aumento dei
prezzi dei prodotti, quando detti prezzi, per i
prodotti principali, sono fermi da molti anni ,
come nel caso del grano, del quale occorron o
da tre a quattro chilogrammi per acquistarn e
uno di pane.

Ecco perché il lavoro autonomo del coltiva-
tore non ha visto aumentare il suo compenso .
Nell'affrontare la congiuntura si deve tener
conto di questa realtà, se non si vuole aggra-
vare gli squilibri esistenti .

Concludendo, signor ministro, l'economi a
italiana chiede all'agricoltura, per la sua sta-
bilità : più carne, più grassi, più zucchero ,
ecc . ; esigenze che potranno essere sodisfatt e
con gradualità, con metodo, ma soprattutto ga-
rantendo ai produttori prezzi stabili e remu-
nerativi ed una maggiore disponibilità di mez-
zi finanziari per il credito e per il rinnova-
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mento delle strutture aziendali . Così si potrà
assicurare al mondo dell'agricoltura una mag-
gior sicurezza per il domani .

I nostri produttori agricoli guardano a lei ,
signor ministro, con fiducia, perché conoscon o
la sua capacità, la sua preparazione e la pas-
sione che la guidano nel suo delicato com-
pito. Essi formulano pertanto l ' augurio più
fervido perché la sua fatica sia confortata d a
sempre maggiore successo . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vaja. Ne ha facoltà .

VAJA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, prendo occasione d a
questo dibattito per richiamare l'attenzione
su alcuni problemi economico-sociali che inte-
ressano particolarmente la popolazione sud-
tirolese, ma che rivestono importanza anch e
più vasta, oltre i limiti della regione Trentino -
Alto Adige .

In particolare vorrei fare riferimento all a
sistemazione dei bacini montani, che ovvia-
mente è una delle più importanti premesse pe r
la vita e lo sviluppo delle nostre popolazioni :
e non solamente per esse, perché i riflessi s i
riversano anche sulle popolazioni delle vall i
e delle pianure che ne sono interessate .

Spero che tutti saranno d'accordo nell'am-
mettere le particolari condizioni geologiche ,
orografiche ed idrografiche della nostra pro-
vincia . Riscontriamo in essa una notevole su-
perficie di bacini idrografici situati oltre i l
limite della vegetazione, una forte pendenza
dei versanti e particolari ubicazioni degli abi-
tati . Oltre il 40 per cento della superficie total e
è situata al disopra dei 2 mila metri, dand o
origine ad imponenti e numerosi fenomeni fra-
nosi, determinati anche, questi, da numeros i
corsi d'acqua, di eminente comportamento tor-
rentizio, caratterizzati cioè da fortissimi disli-
velli e da brevi percorsi . Bisogna considerare
inoltre che le maggiori precipitazioni a carat-
tere alluvionale si verificano normalmente ne l
periodo autunnale e coincidono con il period o
di maggiore invaso dei numerosi bacini arti-
ficiali costruiti a scopo idroelettrico, ciò ch e
fa aumentare il deflusso naturale e quindi l a
pericolosità delle piene .

Questi numerosi bacini artificiali costruiti
a scopo idroelettrico nella regione si sono di -
mostrati dannosi al buon regime idraulico an-
che per le seguenti ragioni : 1) con la quasi to-
tale eliminazione della portata liquida ne i
tratti sottostanti alle dighe e la deviazione ar-
tificiale del torrenti a monte degli sbarramen-
ti, le vecchie difese di sponde, consistenti i n
gran parte in strutture di legname, vengono

precocemente poste fuori uso, perché marci-
scono, rendendo necessaria la loro sostitu-
zione con nuove opere; 2) il materiale detri-
tico portato dagli affluenti nei tratti a vall e
dei bacini e delle deviazioni si accumula negl i
alvei dei torrenti o fiumi principali, venendo
a mancare la corrente continua che normal-
mente smaltisce detto materiale : in occasione
di piene o dell'apertura degli scarichi di fon -
do questo materiale dà luogo a pericolosi in -
gorghi, cori conseguenze disastrose per le zon e

sottostanti .
Da queste considerazioni appaiono chiar i

i motivi dell'estrema instabilità dei terreni e
del grave dissesto idrogeologico esistente i n
tutta la regione Trentino-Alto Adige . Le nu-
inerosissime piene di carattere catastrofico ve-
rificatesi negli anni anche recenti testimonian o

questa particolare situazione, notevolmente ag-
gravatasi dopo l'eccezionale alluvione del 1960 ,
la quale ha prodotto ferite che devono ancor a
in grandissima parte rimarginarsi . La minac-
cia di danni risulta aggravata dal fatto che i
centri abitati sono insediati allo sfocio delle

valli laterali, quasi tutti sul cono originato da l

corso d'acqua . Tutte le altre infrastrutture ,

ferrovie, strade, acquedotti, sono per necessi-
tà ubicate sul fondo delle valli, e pertanto
maggiormente esposte al pericolo costante del -

le piene .
Le competenze nel campo della bonifica e

della sistemazione idraulica e forestale son o
state demandate con lo statuto speciale all'am-
ministrazione regionale, la quale ha conside-
rato questo problema come uno dei più im-
portanti ed urgenti da risolvere, anche perch é

in questo senso è stata sollecitata dalle vivis-
sime preoccupazioni di tutte le amministra-
zioni locali . A questo scopo la regione ha sem-
pre stanziato nel proprio bilancio considere-
voli somme, che ammontano ad oltre 4 mi-
liardi nel corso di circa 13 anni . Se confron-

tiamo però queste cifre con le spese destinat e

dall'amministrazione regionale del nord Tirol o
allo stesso settore, spese nell'ordine di 750 -
800 milioni di lire annui, ci troviamo in fort e

svantaggio . Tuttavia questi stanziamenti, inte-
grati da quelli dello Stato, hanno dato la pos-
sibilità di iniziare un vasto piano di lavori ,

i cui risultati non solo si sono dimostrati van-
taggiosi al territorio regionale, ma in misur a
non inferiore anche ai territori delle province
confinanti comprese nelle zone inferiori de i
bacini idrografici interessanti la regione .

Questi interventi, diretti a dare stabilit à
al suolo e tranquillità alle popolazioni, deb-
bono assolutamente continuare e venire ade -
guati alle reali necessità, perché molti sono
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ancora i bacini nei quali non si è potuto ini-
ziare alcun lavoro di sistemazione ; molte sono
ancora le zone franose, che minacciano abitat i
e infrastrutture, che debbono essere consoli -
date . Interrompere o ridurre questi intervent i
comporterebbe una forte responsabilità d i
fronte alle popolazioni minacciate . Si aggra-
verebbe, infatti, una situazione già pericolos a
e si minaccerebbe di annullare gli sforzi fi-
nanziari finora sostenuti . Si rende quindi ne-
cessario assicurare per un periodo relativa -
mente lungo (15 anni almeno) stanziament i
tali da poter predisporre dei piani a lunga
scadenza, poiché si ritiene tale criterio il sol o
tecnicamente valido per dare tranquillità all a
regimazione idraulica dei torrenti e stabilità
alle zone in frana, evitando così, in occa-
sione di alluvioni, gravi disastri, enormi spese ,
dolori e sacrifici alle popolazioni .

Onorevoli colleghi, rimediare si deve in pri-
mo luogo alla radice ; perciò dovrebbero essere
realizzate entro un decennio le opere più ur-
genti .

Dai dati attualmente disponibili risulta che
occorrerebbe una somma non inferiore a 20
miliardi all'anno per dieci anni . A questo sco-
po è necessario che anche lo Stato, venendo
a cessare i finanziamenti predisposti con la
legge 29 luglio 1957, n . 635, ed essendo limi-
tatissimi quelli assicurati con la legge 25 gen-
naio 1962, n. 11, provveda a disporre una as-
segnazione straordinaria di fondi all'ente re-
gione per gli anni richiesti . Si servirebbe così ,
oltre alla esigenza economica, una causa so-
ciale, per la creazione di possibilità di occu-
pazione e di guadagno .

Un altro settore meritevole della massima
attenzione è quello della nostra frutticoltura .
Tutti sanno delle avversità atmosferiche da
essa subite nel corso di questa annata . Dobbia-
mo riconoscere che sono stati fatti alcuni pass i
per affrontare le più gravi conseguenze . Ma
ciò è assolutamente inadeguato ai forti dann i
da grandine che hanno colpito gran parte de i
produttori sudtirolesi, prevalentemente di pic-
cola e media entità . A quest'uopo penso s i
renda assolutamente necessario disporre' l a
concessione di un mutuo straordinario dell a
durata minima di due anni, che poi fosse per ò
veramente disponibile : il che è essenziale .
Questo per mettere in grado i danneggiati mag-
giori ,di far fronte alle forti spese 'di condu-
zione e produzione necessarie per poter rag-
giungere la competitività sul mercato, sempre
più difficile e contrastato per la nostra frutta .

Si collega a ciò anche il grave problem a
della merce non vendibile in ragione di esi-
genze qualitative sempre maggiori . È indi -

spensabile dunque che venga incrementat o
lo sforzo per l'utilizzazione remunerabile de l
prodotto di scarto, per assicurare un più alto
livello della nostra frutta di esportazione, ne l
rispetto dei regolamenti comunitari ; come
anche di quella per il consumo interno. Al
riguardo è bene ricordare che in Italia s i
producono quasi 25 milioni di quintali d i
mele, delle quali un terzo circa, cioè 7-8 mi-
lioni, sono di scarto. Ne deriva l'assoluta ne-
cessità per gli organi competenti di interve-
nire con misure adatte, per evitare ch e
queste masse di frutta siano inviate alla distru-
zione, compromettendo addirittura un razio-
nale futuro andamento delle aziende frut-
ticole . I provvedimenti previsti (e qui mi al -
laccio alle dichiarazioni fatte a suo tempo
dall'onorevole ministro dell'agricoltura, pe r
quanto riguarda la regolamentazione dell a
distillazione e del mercato dell'alcole) devono
servire i sottoprodotti agricoli senza alcun a
discriminazione .

Onorevoli colleghi, convinciamoci – per -
ché è la realtà – che l'esistenza della nostra
frutticoltura dipenderà essenzialmente dall a
soluzione del problema della trasformazion e
del crescente quantitativo del prodotto indu-
striale . L qui che deve autorevolmente inter -
venire lo Stato, forse anche con agevolazion i
fiscali, per aiutare un settore che merit a
tutta la nostra nconsiderazione, in quanto rap-
presenta una non indifferente parte dell a
esportazione italiana.

L'esportazione attinge, per di più, note-
vole contributo anche dalla vitivinicoltura ,
che in provincia di Bolzano ha raggiunto u n
ottimo livello qualitativo e quindi anche di
fama . Infatti il volume annuale di esporta-
zione dei vini sudtirolesi si aggira sul va-
lore di 7 miliardi e mezzo-8 miliardi di lire .
È questa pertanto una fonte di valuta pre-
giata, essendo tale prodotto prevalentement e
diretto in Germania ed in Svizzera . Non sa-
rebbe allora per niente giustificabile né com-
prensibile escludere proprio il vino da u n
possibile sensibile aumento del rimborso del-
l'LG .E. Ritengo invece che, in coerenza co n
il ripetutamente riaffermato intento di incen-
tivare l'esportazione, uno dei mezzi più idonei
sarebbe precisamente quello dell'inclusion e
del vino nella lista delle merci favorite da u n
ulteriore rimborso .

Basti ricordare quanto ha fatto la Franci a
per l'esportazione della propria produzion e
vinicola .

Un altro aspetto della vita economica sud -
tirolese meritevole di particolare considera-
zione (e qui prego i rappresentanti del Go-
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verno presenti di farsene interpreti presso i
loro colleghi) è quello turistico . Rispetto a ci ò
sarebbe auspicabile una sempre più intensa e d
efficace propaganda, anche in considerazion e
dell'agguerrita e crescente concorrenza stra-
niera . Si dimostrerebbe a questo scopo oppor-
tuno aumentare l 'assegnazione all'ente pro-
vinciale del turismo, il quale potrebbe in ta l
modo svolgere un'azione più spiccata ed in-
cisiva .

Tutti gli sforzi compiuti in questo senso sa-
rebbero però destinati a rimanere incomplet i
se non venissero integrati da seri impegni pe r
il miglioramento della rete stradale nella no-
stra provincia .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Siamo d'accordo .

VAIA . E qui non parlo solamente dell'or-
mai da troppo tempo attesa ed in ogni caso
indispensabile costruzione dell'autostrada de l
Brennero, ma altresì della situazione addirit-
tura catastrofica della statale n. 112, che cer-
tamente anche in futuro assolverà ad una im-
portante funzione .

Onorevoli colleghi, passando dall'Austri a
in Italia e viaggiando su questa arteria di pri-
mo ordine per l'afflusso turistico, non è esage-
rata la sensazione che si prova di venire i n
un paese arretrato, per non dire sottosvilup-
pato . Il problema fondamentale per ogni poli-
tica turistica produttiva rimane quello de l
traffico . Va perciò ulteriormente sottolineato
l 'Inderogabile imperativo di provvedere alla
sistemazione primaria delle vie di comunica-
zione proprio nella nostra provincie, di Bol-
zano, la quale costituisce una importante zon a
di accesso per le masse di turisti dal nord e
dal centro Europa in Italia .

A questo proposito, voglio inoltre richia-
mare l'attenzione sull'importanza dell'aero-
porto di Bolzano e chiedere che il Governo di a
il suo contributo per l'ultimazione di que-
st'opera .

Onorevoli colleghi, desideravo illustrar e
qualche settore di preminente importanz a
economica e sociale, perché sono in primo
luogo questi problemi che, insieme con quell i
culturali, stanno alla base della nostra azion e
politica . Questa quindi, sia per motivi di
concezione veramente democratica sia per ra-
zionale impostazione, non può che essere in-
dirizzata al conseguimento sostanziale di una
autonomia provinciale effettiva, con compe-
tenze chiare e ben delineate, adatte dunqu e
ad evitare interferenze negative ed intervent i
irrazionali ed improduttivi .

E non 'sarebbe concepibile porre un fren o
a queste legittime aspirazioni richiamandosi

in maniera esagerata al pericolo che ne se-
guirebbe per i cittadini di lingua italiana nel -
la nostra provincia . Se volessimo accettare l a
validità di questo concetto, ne usciremmo raf-
forzati e confortati, perché sarebbe la vera
dimostrazione – per la modestia e la oltre -
modo responsabile misura – dell'incontesta-
bile fondatezza delle nostre rivendicazioni . Ne
deriva il nostro pensiero fermo e convint o
che la popolazione sudtirolese, divisa – a dif-
ferenza 'di quella italiana – dal proprio natu-
rale spazio etnico-culturale, ha un più fon -
dato, anzi, un sacro ed ineccepibile diritto
di garanzia e 'di salvaguardia 'da parte dell o
Stato .

Confidiamo dunque ancora nel Parlament o
e nel Governo italiano, perché, accogliendo
quanto in rappresentanza della nostra popo-
lazione sentiamo il 'dovere 'di chiedere, si da-
rebbe valida 'dimostrazione 'di una vera, per -
ché applicata, concezione democratica e'd eu-
ropea . (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Angioy. Poiché non è presente, s'in-
tende che abbia rinunziato .

li iscritto a parlare l'onorevole Sponziello .
Poiché non è presente, s ' intende che abbia
rinunziato .

E iscritto a parlare l'onorevole Ghio . Ne
ha facoltà .

GHIO . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, incoraggiato dagl i
interventi di coloro che mi hanno preceduto
in questa così poliedrica discussione del bi-
lancio dello Stato, desidero riprendere un di -
scorso che ho avuto l'onore di pronunciare
in quest'aula 14 mesi or sono sul problem a
della viabilità il quale, anche se interessa par-
ticolarmente il Ministero dei lavori pubblici ,
ha degli indubbi riflessi su tanti altri dica-
steri, compreso quello dell'agricoltura .

Mi permetterò di attirare prima di tutto l a
vostra attenzione sulla situazione dell'auto -
strada Genova-Serravalle, dando atto al Go-
verno del fatto che, sebbene con qualche ulte-
riore ritardo sui tempi previsti, sono stati re-
centemente aperti al traffico alcuni nuovi
tronchi sulla cui sollecita realizzazione io ave-
vo vivamente richiamato l'attenzione del Mi-
nistero dei lavori pubblici nell'intervento ch e
ho citato .

Mi riferisco in particolare ai 13 chilometri
da Busalla a Prarolo e agli 8 chilometri de l
tratto iniziale da Genova a Bolzaneto . Occorre
per altro accelerare i lavori degli ultimi chi-
lometri che attendono il raddoppio e che costi-
tuiscono ancor oggi un motivo di scarsa uti-
lizzazione dei lavori già compiuti, in Quanto
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il traffico che si svolge su questa direttrice ,
che è una delle principali che esistono ogg i
in Italia per il collegamento fra le nostre
frontiere e il corpo della nazione, è ancora ,
a questo momento, particolarmente ritardato .

Circa l'autostrada Genova-Savona, pu r
prendendo atto del fatto che nelle prossime
settimane sta per essere aperto un nuovo tron-
co che sposta il casello di ingresso del comune
di Genova dalla località Palmaro alla loca-
lità Cornigliano, devo insistere sul concett o
che anche per questa autostrada occorre af-
frettare i lavori per il collegamento sia all a
Genova-Serravalle sia alla Savona-Ceva, i n

modo da rendere altresì più funzionali i col -
legamenti con l'aeroporto di Genova-Sestri ,
che durante i mesi dell 'autunno e dell ' inver-
no, come è accaduto anche recentemente, di -
viene scalo di emergenza per gli aerei su d i
esso dirottati nel caso di non agibilità degl i
aeroporti milanese e torinese .

Sull'autostrada Genova-Savona occorre an-
che migliorare urgentemente il fondo stradal e
e la segnaletica, entrambi in eterno rifaci-
mento, poiché in alcuni punti i dislivelli del
piano viabile creano difficoltà al traffico che
su una strada del genere dovrebbe poter flui-
re almeno in modo ragionevolmente veloce .

L'« autostrada dei fiori » per il collega-
mento di Savona con Ventimiglia in prose-
cuzione dell'autostrada Genova-Savona, atten-
de soluzioni più rapide di quelle che sinor a
si intravvede e che non possono francamente
essere motivo di conforto dopo una così lun-
ga attesa per vedere realizzata questa opera .

Ma il punto nevralgico e dolente della si-
tuazione viaria dell ' intera Liguria è e riman e
l'Aurelia, che accoglie, specie nei mesi in-
vernali, la maggior parte del traffico turistic o
e commerciale estero attraverso l'unico va-
lico di frontiera che sia permanentemente uti-
lizzabile, date le particolari condizioni clima-
tiche della zona. Questa strada, anche quan-
do saranno portate a compimento le autostra-
de Ventimiglia-Savona-Rivarolo-Sestri Levan-
te-Livorno (non sappiamo neanche approssi-
mamente quando, comunque occorrerà un
buon numero di anni) rimarrà sempre una
dorsale di indubbio interesse sia per il traf-
fico turistico sia per quello locale .

Intanto, con l'apertura del valico di Pont e
San Ludovico si è venuto a creare un nuovo
problema al quale Ia prego, signor ministro ,
di voler interessare il suo collega degli affari
esteri, in quanto in maniera inspiegabile si
è arrivati a una convenzione per cui al traf-
fico degli autotreni e degli stessi autocarri è

riservato esclusivamente il valico di Pont e
San Luigi, quello cioè che immette su una
direttrice impervia e tortuosa con grave peri -
colo per il traffico automobilistico, perché so-
vente questi autotreni che devono attender e
l'ingresso in Francia o che, dopo l'ingresso
in Italia, devono ancora assolvere a determi-
nate formalità, formano lunghe colonne co-
stringendo quanti devono percorrere la stess a
strada a spostarsi tutti sull'altra corsia, nono-
stante che per le curve ripetute non si possa
assolutamente contare su una visibilità tal e
da consentire un minimo di sicurezza . Ora ,
solo 300 metri scorrono in territorio frances e
fra la biforcazione e il valico di Ponte San Lu-
dovico; né si spiega l 'ostinazione delle auto-
rità francesi a non voler consentire perlome-
no un senso unico di traffico, e cioè che gl i
autotreni che devono entrare in Italia, e quin-
di devono affrontare la salita che si trov a
immediatamente dopo il valico di Ponte San
Luigi, percorrano la strada a mare e quant i
invece devono entrare in Francia percorran o
la strada a monte, che verso la frontiera ov-
viamente è in discesa .

Proseguendo oltre la frontiera e addentran-
doci verso Genova, troviamo che il .raccord o
litoraneo tra Imperia. e Diano Marina, pur
essendo stato ottenuto dopo il mio modesto in-
tervento sul bilancio dell'anno scorso uno stan-
ziamento altrettanto modesto di 200 milioni ,
non ha avuto una sodisfacente sistemazione
perché questi fondi non sono utilizzabili in
nessun modo se non sarà sollecitamente com-
pletato il rimanente dell'opera . La costruzio-
ne dell'ultimo tratto di saldatura fra i du e
tronconi già costruiti, che permetterebbe d i
evitare tutta la zona impervia sovrastante i l
litorale tuttora percorsa da tutto il traffic o
che entra in Italia, richiederà una spesa no n
superiore ad un miliardo . Ritengo quindi che ,
per non vedere inutilizzati gli stanziament i
precedenti, sia doveroso intervenire con l a
massima sollecitudine .

Vi sono ancora, sulla via Aurelia, nume-
rosi altri lavori che si trascinano da tropp o
tempo sull'intero tracciato di ponente . Co-
munque, sorvolando su questi problemi e la -
sciando agli organi tecnici di valutarli nella
loro responsabilità, mi permetto di soffer-
niarini un momento sulla serie di pericol i
incombenti disseminati nel tratto oriental e
dell'Aurelia e particolarmente fra Bogliasc o
e Chiavari, nel territorio dei numerosi comu-
ni attraversati dalla rotabile e minacciati d a
molteplici frane, di minore entità ma non pe r
questo meno pericolose anche perché restrin-
gono la sede stradale, sia a Sori, sia nelle ul-
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teme tortuose curve prima di entrare a Ra -
palio, sia nel territorio del comune di Zoagli .

Troviamo poi l'imponente movimento fra-
noso in località Grazie, sopra Chiavari . Qu i
l'intero piano viabile ha subìto uno sposta -
mento di rilevante entità in più punti e, s e
non si provvede con la necessaria tempestivi-
tà, si corre il rischio di vedere interrotta in
modo irreparabile quest'arteria di importanza
assolutamente prioritaria e vitale per la na-
zione . Credo sia qui il caso di ripetere l a
massima : principiis obsta : sero medicina pa-
ralur . Quando l'irreparabile dovesse accadere
(e Dio non voglia che al danni materiali se n e
aggiungano alle persone, che sarebbero vera -
mente gravi data l'intensità del traffico che
si svolge su quella strada) allora si troverebb e
il modo di provvedere, ed anche sollecitamen-
te, ma con una spesa assai più ingente e co-
munque senza poter riparare alle gravi conse-
guenze facilmente irnmaginabili .

Su questo particolare problema, largamen-
te sentito da quanti transitano giornalment e
sulla via Aurelia, dai turisti e dalla popola-
zione rivierasca e in particolare da quella d i
Chiavari, desidero richiamare con viva insi-
stenza l'attenzione del Governo perché sinora
alle formali assicurazioni dei vari ministr i
succedutisi alla direzione del dicastero dei la-
vori pubblici non sono seguiti in alcun mod o
provvedimenti appena apprezzabili .

Altri interventi richiede la strada del Tur-
chino, che collega l'entroterra alessandrino . i l
basso Piemonte e in particolare l'ovadese co n
Genova. Dai lontani anni in cui ero consiglie-
re provinciale del collegio di Campoligure ,
attraversato da questa strada, e durante i
quali l 'amministrazione provinciale portò a
compimento lavori per importi assai rilevan-
ti, non si è registrata più alcuna miglioria . Da
quando la strada è passata all'amministrazio-
ne dello Stato è rimasta nelle medesime con -
dizioni in cui si trovava e il traffico vi si svol-
ge in mezzo ad enormi difficoltà .

Anche la strada che dal Turchino dovreb-
be raggiungere l'altipiano di Vara, e cioè per-
mettere di giungere in meno di mezz'ora dal-
le spiagge marine ai mille metri dell'Appen-
nino, non ha compiuto da tempo alcun passo
in avanti . Tutte opere iniziate e non ultimate ,
mentre se ne vede sorgere di nuove, che dan-
no l'impressione che non si desideri giunger e
in alcun modo ad attuare il programma pre-
visto, dato che non è pensabile che si poss a
iniziare altre opere quando sono stati spes i
capitali ingenti per lavori che, non venend o
ultimati, rimangono fine a se stessi e quindi

costituiscono sperpero (questo è l'esatto vo-
cabolo) del pubblico denaro .

Una citazione meritano sotto questo pro -
filo due strade provinciali che da moltissim i
anni sono in costruzione : una è quella de l
'l'ornarlo in territorio di Santo Stefano d'Ave-
to, l'altra nel territorio di Nè, i cui finanzia -
menti sI sono purtroppo da tempo inariditi .

La statale n. 45 della vai Trebbia, che col -
lega Genova a Piacenza e ha formato oggetto
di tanto numerosi convegni anche dell'ente
portuale genovese perché dà respiro al nostr o
emporio marittimo e consente un collega -
mento che può alleggerire il traffico sulla
strada dei Giovi, ha bisogno di contributi as-
sai più sostanziosi di quelli che sino ad ogg i
hanno permesso di realizzare alcuni lavori ,
sia pure di apprezzabile entità, ma del tutto
insufficienti a migliorare la percorrenza d i
una strada che nella stagione estiva consenti-
rebbe di dirottare su altre direttrici il traffic o
intenso, derivante da un sempre più intenso
sviluppo motoristico .

Accanto alla statale n . 45, anche perché
su di essa si innesta, va ricordata per il su o
stato di quasi totale abbandono, l'altra sta -
tale, quella di Fontana Buona, sussidiari a
della stessa Aurelia nel deprecato caso di in-
terruzione di traffico . Va ricordata non sol -
tanto perché non si ha ancora alcuna valid a
Indicazione sulle possibilità di esecuzione del -
la galleria che dovrebbe abbreviare l'allac-
ciamento tra le due rotabili, ma per lo staio
stesso in cui si trova, essendo percorsa con-
tinuamente dal traffico pesante che non può
riversarsi sull'Aurelia a causa di un decreto
prefettizio (a mio parere da lodare) che lo ha
vietato . 133 una strada, perciò, che necessita d i
interventi immediati . A questo proposito, in-
sieme col collega Lucifredi, abbiamo ,da tempo
presentato una interrogazione, alla quale ,pe-
raltro attendiamo tuttora risposta, che mi per -
metto di sollecitare .

Solo l'aiuto della forestale ha fatto sì ch e
un primo lotto di lavori sia stato iniziato pe r
una strada di arroccamento .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Anche in Liguria l'agri-
coltura deve avere la sua parte .

GHIO . Non vorrei ricordare a lei, che h a
origini sarde, che la nostra Liguria è una del -
le zone dove purtroppo l'agricoltura si svolge
in condizioni così difficili da dover spingere
continuamente le popolazioni a cercare altro -
ve i mezzi di sostentamento .

Non posso non darle atto, e con sincer a
sodisfazione, del fatto che gli organi perife-
rici dal suo Ministero provvedono al problema
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viario minore e ringraziare particolarment e
il ministro dell'agricoltura e delle foreste pe r
lo stanziamento suaccennato . Certo non pre-
tendo che il 'Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste intervenga per l'Aurelia . Dicevo che
su una strada di arroccamento di interesse
turistico non secondario, cioè quella che attra-
versa il passo del Biscia collegando Arzeno ,
nel comune di Nè, con Codivara, nel comun e
di Varese Ligure, e cioè la provincia di Ge -
nova con quella di La Spezia, la « forestale »
ha fatto sì che un primo lotto di lavori fosse
iniziato. Non pensiamo però che soltanto co n
questo aiuto possa completarsi un'opera ch e
richiede capitali non indifferenti . Per questo ,
accanto a questi lavori sia d'iniziativa esterna ,
sia attuati spontaneamente dalle popolazion i
interessate, urge un intervento da parte de l
Ministero dei lavori pubblici .

Non credo che occorra spendere molte pa-
role per dire che l 'Aurelia attraversa uno de i
punti più difficili tra le gole impervie e le
relative curve e strettoie cui la costringono l e
condizioni particolari della natura nella zon a
del Bracco . Anche qui si attende da tempo
il completamento della litoranea che collegh i
La Spezia ai comuni delle « Cinque terre » ,
litoranea che finora non raggiunge che Rio -
maggiore .

Vi è poi un problema di ordine general e
che forse su queste strade strette e ricche d i
traffico è più sentito ancora che su altre strade
italiane, ma che credo senz'altro sia un pro-
blema di interesse nazionale . Mi riferisco all a
necessità che le norme del codice stradale
vigente, anche se in parte, alla prova dei fatti ,
si sono rivelate inadeguate e lacunose – come ,
del resto, ogni altro provvedimento legisla-
tivo – vengano applicate in maniera integrale ,
in modo da eliminare almeno una parte degl i
incidenti che avvengono .

Ad esempio, sono stabiliti dei limiti d i
velocità nell'attraversamento degli abitati . A
mo' d'esempio, quando si entra dalla statal e
dei Giovi in Genova, il comune di Mignanego
ha posto il cartello di cessazione del limite
dei 50 chilometri a 20 metri di distanza dal
susseguente cartello con cui il comune di Ge-
nova impone nuovamente l'obbligo del limit e
dei 50 chilometri . Credo che non occorra es-
sere esperti automobilisti per immaginare ch e
in quei 20 metri non si può aumentare la ve-
locità in modo da poter recuperare una part e
di quel tempo impiegato sulla tormentos a
strada dei Giovi .

Questa segnaletica, disposta senza criter i
razionali, invoglia gli automobilisti più spe-
ricolati e in genere quelli meno educati (che

purtroppo non sono in numero trascurabile) a
non rispettare alcuno di questi limiti ; tanto
più che gli interventi da parte di coloro che
dovrebbero far applicare la legge vigente i n
questo settore non sono, mi si consenta di ri-
levarlo, molto frequenti né severi ; mentre S i
riscontra uno notevole severità, specie d a
parte delle polizie urbane, nei riguardi dell e
macchine che sostano una mezz'ora di più
nelle zone « a disco » . Quando si tratta di
superamento dei limiti di velocità, difficil-
mente si vede la polizia elevare contravven-
zioni .

Se questi limiti sono ritenuti un po' bass i
(e sappiamo che in altri paesi a noi vicin i
sono superiori), si può adeguarli, portan-
doli a 60 chilometri, e magari in certe loca-
lità a 70-80 ; però bisogna ottenere da parte d i
tutti che queste norme 'siano rispettate in ma-
niera integrale, altrimenti la norma rappre-
senta soltanto una beffa nei confronti degl i
automobilisti disciplinati .

Mi sia consentito ricordare che vi sono i n
Italia alcuni enti che con molta buona vo-
lontà ed alto senso civico cercano lodevol-
mente di educare gli automobilisti, e di edu-
carli soprattutto al rispetto di quelle norme
della circolazione stradale la cui violazione è
più pericolosa . Credo sia doveroso, per lo
meno, ricordare il Touring club italiano e
l'Automobile club d'Italia . Ma questi sforz i
notevoli ed apprezzati non approderanno a
molto se non vi sarà una collaborazione ade -
guata da parte dello Stato, al quale spett a
in primo luogo il compito di fare rispettare le
leggi e di educare i cittadini, non dimenti-
cando che il costume degli uomini viene pla-
smato largamente sui banchi della scuola . A
questo proposito mi permetterei di insister e
perché venisse accolto quanto è stato recente-
mente ed autorevolmente auspicato nella con-
ferenza di Stresa .

Nel mio intervento dello scorso anno con-
cludevo che la gente ligure, abituata com'è a
scarni discorsi, attende di vedere realizzat e
nei fatti quelle che sono ormai decennali aspi -

razioni . Qualcosa, come ho accennato, è gi à
stato fatto, ma è ancora troppo poco, e tra-
scurare ulteriormente i problemi a cui ho
dedicato questo mio intervento non signific a
soltanto deludere le speranze e le aspettative

dei liguri, ma non tenere conto del fatto ch e
esse coincidono in molti casi, come quello tut-
tora insoluto e grave del porto di Genova, con
_l'ansiosa attesa di tutta la nazione italiana .

(Applausi al centro) .
PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-

revole Stella . Ne ha facoltà .
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STELLA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, cercherò di esser e
breve nel mio intervento 'perché l'ora è tarda .
Mi corre anzitutto l'obbligo di ringraziare i l
Governo, e in modo particolare l'onorevol e
ministro, per l'impegno e la serietà dimostra -
ti in questi ultimi mesi, soprattutto per quan-
to riguarda alcuni provvedimenti che arreche-
ranno senza dubbio benefici alle nostre cam-
pagne .

Mi si consenta poi di raccomandare l'ap-
plicazione della legge n . 404 del 23 maggi o
1964 in favore della zootecnia (si tratta di 4 0
miliardi destinati all 'ammodernamento dell e
stalle e dei ricoveri) e a quello che stanzia
40 miliardi in dieci anni per la bonifica sani-
taria, quanto mai necessaria ed urgente per-
ché ogni anno la tubercolosi, la brucellos i
ed altre malattie producono un'enorme falci -
dia nel nostro patrimonio zootecnico, che vie -
ne depauperato – secondo dati che mi sono
stati forniti autorevolmente e che non metto
in dubbio – di circa 250 miliardi .

Desidero ora proporre all'attenzione dell a
Camera una questione marginale . La legge
26 febbraio 1964, n . 119, riguarda il contributo
annuo a favore del parco del Gran Paradiso .
Ricevo sovente, vivendo io nella provincia d i
Torino, sollecitazioni da parte di coltivator i
i cui terreni sono stati compresi nel suddett o
parco, che hanno indirizzato richieste ai var i
ministeri e financo al Presidente della Re -
pubblica . Sono trascorsi degli anni, per cu i
mi pare che oggi si debba rendere giustizi a
a questi coltivatori che subiscono ogni ann o
danni non indifferenti, non avendo più l a
possibilità di portare il bestiame all'alpeggio .

Si parla tanto, di questi tempi, di program-
mazione ed io sottoscrivo in pieno questo prin-
cipio . Ben venga la programmazione soprat-
tutto per quanto riguarda la possibilità per
i nostri giovani 'di istruirsi, 'di aprire i propri
orizzonti, di aggiornarsi e 'di mettersi al pass o
con questo mondo che cammina così verti-
ginosamente . Chi come me non ha avuto la
fortuna di poter rimanere sui banchi dell a
scuola oltre l'undicesimo anno di età non può
che plaudire .

Istruzione ed assistenza tecnica sono du e
elementi che ritengo non debbano essere sot-
taciuti né sottovalutati in sede di program-
mazione, essendo presupposto e fondament o
di ogni progresso . In alcuni paesi del nord
Europa, che ho avuto l'onore di visitare con
altri colleghi, per fare un esempio, appare
chiaro che il progresso che si riscontra i n
tutti i campi ma soprattutto in quello agrico-

lo, è dovuto soprattutto alla preparazione pro-
fessionale .

Bisogna dunque concedere largo camp o
all'istruzione tecnica. Da anni si parla degl i
agronomi condotti, e si è anzi stabilito i n
circa novecento il numero di questi tecnici ,
che dovrebbero inserirsi nelle nostre campa-
gne per stimolare, e soprattutto, assistere i
nostri coltivatori . Fino a questo momento ,
però, non mi risulta che questo inseriment o
vi sia stato e tanto meno che sia imminente .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . In molte regioni è già
avvenuto . Spero che fra poco verremo anche
nella sua .

STELLA. La ringrazio, signor ministro .
Dicevo che sottoscrivo il principio della pro-
grammazione, ma vorrei aggiungere che i
programmi hanno un senso se vi è la volont à
di attuarli fino in fondo . Non bastano le af-
fermazioni di principio : bisogna credere in
certe cose, bisogna volerle . Ed io sono fr a
quelli che credono in queste cose, nella lor o
bontà, nella possibilità di raggiungere effet-
tivamente risultati positivi .

I coltivatori italiani in questo moment o
hanno soprattutto bisogno di incoraggiamen-
to e di fiducia. Riconosco tutto ciò che è stat o
fatto in questi anni attraverso i molteplic i
provvedimenti nei campi dell'assistenza mu-
tualistica e dell'assistenza tecnica (dove pe r
altro molto resta da fare), e soprattutto attra-
verso il « piano verde > . Ma debbo rilevare
che noi coltivatori diretti abbiamo un grosso
problema, dibattuto ormai da oltre un secolo ,
e la cui mancata soluzione compromette l a
stabilità produttiva nelle nostre campagne ,
mettendo a repentaglio i raccolti e il frutto
di tanti e tanti sacrifici . Mi riferisco a quel

famoso fondo di garanzia contro le calamità
naturali e atmosferiche di cui si parla già d a
qualche anno. Riteniamo che i tempi siano
ormai maturi per potere affrontare questo pro-
blema. So che è problema di mezzi . L'accet-
tazione di un tal principio comporta infatt i
sacrifici, oneri per lo Stato, per gli stessi pro-
duttori e per gli enti locali . Ma occorre far e
qualche cosa in questa direzione se non s i
vuole che i giovani continuino a fuggire dall e
campagne lasciandovi solo i vecchi .

Vi è poi un altro problema (accenno solo
di sfuggita a quelli che ritengo di primari a
importanza), quello degli assegni familiari ,
che è stato posto ormai all'attenzione dell'opi-
nione pubblica e degli organi di Governo . An-
che qui mi pare che vi sia un mezzo impegn o
per porre allo studio questo assillante pro-
blema, che interessa il sud più che il nord .
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Infatti non sono campanilista al punto di ne-
gare che il riconoscimento di questo diritto ,
ormai acquisito da altre categorie di lavora -
tori, interessa di più il sud dove vi sono fa-
miglie numerose . giunto comunque il mo-
mento di accogliere l'istanza che proviene da i
lavoratori della terra .

stato approvato dal Senato – e penso sia
imminente la discussione e l'approvazione da
parte della Camera – il progetto di legge
concernente i mutui quarantennali &I'1 per
cento per la formazione della proprietà conta -
dina. Ma una delle preoccupazioni che pi ù
angustiano il nostro mondo rurale in quest o
momento è quella relativa alle possibilità d i
rifinanziamento del « piano verde >, preoc-
cupazione che anche ella, onorevole ministro ,
ha espresso a più riprese . Si tratta di un pro-
blema grave, vivamente sentito, la cui solu-
zione non può essere rinviata né tanto men o
accantonata .

FERRARI AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Avete ragione !

STELLA. Sono lieto, onorevole ministro ,
che ella sia del mio stesso avviso . Se in que-
sti ultimi quattro anni siamo riusciti a rin-
novare qualche cosa nelle nostre campagne ,
se siamo riusciti ad introdurre la meccaniz-
zazione, a trasformare certe colture, a miglio-
rare le nostre attrezzature, le nostre case, se
siamo riusciti a fare qualche cosa di megli o
rispetto al passato, lo si deve soprattutto a
questa provvida legge che i coltivatori dirett i
hanno sollecitato ed invocato per anni .

Oggi la nostra agricoltura ha bisogno so-
prattutto di due cose : ha bisogno di mutui ,
di denaro ed ha bisogno che sia ripresa la
politica di difesa dei prezzi dei prodotti agri -
coli . Direi che non a caso (come risulta d a
dati ufficiali che provengono da istituti ban-
cari almeno della mia provincia, quella d i
Torino) la maggior parte dei risparmi, nono -
stante le ristrettezze in cui si dibattono i col-
tivatori, provengono ancora dalla campagna ,
perché nella campagna è ancora vivo il senso
del risparmio, anche se il guadagno è irriso-
rio : la gente dei campi crede ancora nell a
funzione del risparmio .

Se è vero che i coltivatori diretti dimo-
strano questa fiducia, ritengo legittima la loro
richiesta che almeno una parte di questi capi -
tali ritorni nelle nostre campagne .

Oltre che di mutui i nostri coltivatori neces-
sitano anche di una decisa difesa dei prezzi de i
prodotti agricoli . Questa difesa passa – ono-
revole ministro, ella me lo insegna – attra-
verso la cooperazione . Ma deve trattarsi di li -
bere e democratiche organizzazioni coopera -

Uve e non di organizzazioni imposte dall'alto .
Se vogliamo essere ossequienti e rispettos i
anzitutto delle nostre tradizioni e del sistema
democratico in atto nel nostro paese, che vo-
gliamo salvaguardare contro gli attacchi del
partito comunista, dobbiamo incrementare ,
valorizzare e offrire ai produttori questa pos-
sibilità, cercando con ogni mezzo di farli con -
vinti della bontà e della necessità dello stru-
mento cooperativo . Molti coltivatori conside-
rano la cooperazione come figlia della dispe-
razione, altri ne sorridono come di un'utopia .
Noi riteniamo 'che siano offensive l'una e l'al -

tra 'considerazione .
Mi si consenta ora un richiamo alla solida-

rietà di tutte le categorie di lavoratori . Sono
forse l'unico coltivatore eletto deputato nell e

ultime elezioni ; ho lavorato per quarant 'ann i
e credo di avere l'animo, la mentalità ed an-
che quel tanto di conoscenza che è necessari o
per comprendere le preoccupazioni della gen-
te dei campi . Essa può oggi ben legittimament e
invocare la solidarietà degli altri lavoratori ,
perché – credo di poterlo dire senza tema di
offendere nessuno – non vi è categoria in Ita-
lia che abbia pagato come ha pagato l'agricol-
tura, come hanno pagato i coltivatori dirett i
per il miracolo economico, col conteniment o

dei prezzi dei prodotti agricoli alla produ-
zione : da un'analisi approfondita risulterebb e
chiaramente che, fatta qualche eccezione, d a
otto anni a questa parte i prezzi dei prodott i
agricoli non sono aumentati come tutti gli altr i
prodotti, come è aumentata la manodopera e

come sono aumentate tante e tante altre cose
pure necessarie all'agricoltura . Direi che noi
paghiamo ancora un altro prezzo (credo che
il problema di Torino sia il problema di tutte

le province d'Italia) : non passa giorno che
qualcuno non venga da noi a chiedere aiuto ,

a chiedere comprensione perché attraverso l e
nostre campagne debbono passare le auto-
strade, gli elettrodotti, gli acquedotti, le strad e
provinciali o comunali, e si rendono quind i
necessari gli espropri . Nessuno può fermar e

questo progresso; vi è però un limite oltre

il quale non si può andare . Occorre un prov-
vedimento di legge compensativo . Ancora re-
centemente, per quanto riguarda l'autostrad a
Torino-Piacenza, ho potuto riscontrare che s i
usano criteri che a mio giudizio non sono con -
soni ai tempi in cui viviamo e pongono vera -
mente in difficoltà i coltivatori .

Chi possiede un piccolo fondo e se lo ved e
attraversato dall'autostrada non è giusto che
debba aspettare anni perché il terreno gli ven-
ga pagato, dovendosi all'inizio accontentare
soltanto di un 50 per cento di anticipo, senza
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che in tal modo sia posto in grado di trovar e
un altro appezzamento adeguato né di fa r
fronte con quell'acconto ai suoi impegni. E la
legge attuale che impone che non si dia luogo
ad anticipi superiori al 50 per cento del valor e
del terreno espropriato .

E lo stesso discorso vale per gli elettrodotti .
Anche in questo caso abbiamo terreni che ven-
gono fortemente deprezzati quando vengon o
attraversati dalla rete degli elettrodotti . Que-
sti terreni deprezzati ,dai troppi vincoli, son o
spesso venduti per poche migliaia di lire ,
quando a pochi metri di distanza altri terren i
si vendono a 10-15 mila lire al metro qua-
drato .

Non è quindi fuori di posto se invochiamo
ad alta voce più di ogni altro questo richiam o
al senso di solidarietà, perché alcuni problem i
di fondo che interessano la nostra agricoltura
possano trovare un'equa e ragionevole solu-
zione in un tempo anche relativamente breve .

Concludo, rivolgendole una vivissima pre-
ghiera, onorevole ministro, preghiera che in-
dirizzo anche a tutti quanti sono pensosi dell e
sorti della nostra agricoltura : aiutiamola que-
sta che è stata da molti definita (e non posso
ritenere fuori posto questa definizione) la ce-
nerentola . Ricordiamo che 'questa cenerentol a
ci permette di risolvere ogni giorno il pro-
blema della tavola 'che è il problema nume-
ro uno, non l'ultimo, della nostra società . Sol -
tanto così operando, noi creeremo i presup-
posti per una migliore e più efficiente agricol-
tura al servizio del pubblico bene e nell'in-
teresse del nostro paese . (Vivi applausi – Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Gitti . Ne ha facoltà .

GITTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, mi propongo
di trattare particolarmente i problemi riguar-
danti la formazione professionale . È un pro-
blema su cui ho avuto già occasione in pre-
cedenti circostanze di intrattenere i collegh i
nel corso di altri dibattiti sul bilancio del Mi-
nistero del lavoro . Ritengo che sia tempo d i
affrontare veramente il problema, in ciò con-
fortato dall'opinione espressa in merito da l
professor Saraceno nello schema di program-
mazione economica .

Si osserva infatti in detto schema ch e
l'istruzione professionale scolastica ed extra -
scolastica è più facile in una fase di netto svi-
luppo economico e tecnologico, ancorché ( e
qui si sottolinea una verità che tutti abbiamo
avuto possibilità di constatare negli anni scor-
si) in un periodo di rapida espansione, e quind i
di accresciuta richiesta di manodopera da parte

dei vari settori produttivi ed economici, si cre i
nel settore una situazione che inevitabilment e
induce ad attività e iniziative improvvisat e
e disordinate. E allora, come è capitato mol-
te volte, non soltanto si finisce col non avere

manodopera adeguatamente preparata pro-
fessionalmente e pronta a sodisfare determi-
nate esigenze tecnico-produtive proprio nell e
fasi di sviluppo, ma si pongono gli stessi la-

voratori (inseriti nel processo produttivo) in
condizione di non potere arrecare un contri-
buto pieno alla fase di espansione e alle esi-
genze della collettività .

Mi pare che oggi questa mancanza di so-
luzioni adeguate e globali dei problemi cu i
ho accennato, stante la crescente esigenza d i
manodopera specializzata e qualificata, ri-
schi di aggravare ulteriormente l'efficienz a
e funzionalità dell'attività produttiva limi-
tando la possibilità di una rapida ripresa
dello sviluppo economico e sociale del paese .

Nonostante la migliore volontà dei diri-
genti e degli insegnanti che operano nel set-
tore della formazione professionale, ogni pos-
sibilità di efficiente attività di formazione pro-
fessionale, sia a favore dei giovani in cerc a
di prima occupazione, sia a favore degli ap-
prendisti e dei lavoratori che desiderano pro-
fessionalmente migliorarsi, è praticamente li-
mitata dal fatto che l'intero settore di cui ci
occupiamo (il rappresentante del Ministero de l
lavoro credo che concorderà con me) è ancora
disciplinato dalla legge del 1949, n . 264, e dall a
legge sull'apprendistato del 1355, ormai inade-
guate all'attuale fase di sviluppo delle nostr e
strutture produttive .

La legge del 1949 fu infatti realizzata
quando il problema principale era quello del
recupero professionale dei disoccupati (pro-
blema tipico di ogni dopoguerra) mediante ra-
pide iniziative ispirate, più che a criteri d i
vera e propria formazione professionale, a
criteri assistenziali . Questa legge non corri -
sponde dunque più alle attuali esigenze ed è
incongrua perfino rispetto alla normativa
generale vigente nel campo del lavoro .

Lo stesso dicasi per la legge sull'appren-
distato, varata quando il problema principal e
era quello di favorire l'avviamento al lavoro
di una vasta categoria di giovani ancora di-
soccupati .

Le varie attività e relazioni degli espert i
impegnati nello studio di nuove soluzioni di -
mostrano che non è più tempo di attendere .
Le misure legislative si sono dimostrate ina-
deguate sia agli effetti della efficienza de l
sistema produttivo sia agli effetti della pre-
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parazione professionale dei giovani e del lor o
inserimento nella vita .

D'altra parte, i diversi modi con cui s i
realizza la formazione professionale extrasco-
lastica fanno sì che i giovani più fortunati ,
quelli che si trovano in zone di particolare svi-
luppo, possono qualificarsi molto meglio d i
altri giovani i quali si giovano di forme d i
addestramento ormai inadeguate .

Si pone quindi l'esigenza di una riform a
sul piano della formazione professionale de i
lavoratori .

Ora, se il problema dell 'apprendistato dev e
essere inquadrato nel più vasto contesto della
formazione professionale e dell'avviamento a l
lavoro, non si può ignorare il problema finan-
ziario . Da questo punto di vista, la situazion e
non è certo rosea . Negli ultimi dieci anni ab-
biamo avuto i seguenti stanziamenti : nel 1954 -
1955 sono stati messi a disposizione del Mini-
stero del lavoro 30 miliardi ; nel 1960-61 48 mi-
liardi . Queste cifre preoccupano i rappresen-
tanti del Ministero .

Il problema finanziario però non deve farci
dimenticare quello dell'addestramento profes-
sionale, che attende da troppi anni una solu-
zione. Siamo a conoscenza dei vari contatt i
avuti dal Ministero con le organizzazioni sin-
dacali e delle iniziative assunte in passato da l
ministro del lavoro Zaccagnini e dal ministro
del tesoro Medici . Questi ministri avevano pre-
parato un provvedimento, che poi è stato
accantonato . Purtroppo, nel nostro paese,
quanti si avvicendano alle responsabilità de i
dicasteri hanno sempre da portarvi qualcos a
di personale, devono sempre modificare qual -
cosa, e intanto i problemi restano insoluti .
È ormai tempo che tutti gli studi effettuat i
in questo campo siano portati a conclusione .
Il ministro Bosco costituì a suo tempo un a
commissione che dovrebbe aver concluso i
propri lavori ma sulle cui risultanze ben poc o
si sa .

FENOALTEA, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale . Il relativo
schema di disegno di legge è in corso di ap-
prontamento .

GITTI. La grande difficoltà è rappresen-
tata dai mezzi finanziari necessari per ade -
guati interventi in questo campo . Non molto
si è fatto, ad esempio, per quanto riguarda
l 'orientamento professionale . L'E .N.P.I . ha
dato vita ad alcune iniziative che tuttavia non
hanno certo risolto il problema e ancora trop-
po poco numerosi sono i giovani che hanno
la possibilità di usufruire di questo servizio .

Occorre quindi un maggiore impegno fi-
nanziario per consentire soprattutto ai giovani

un inserimento nella vita attiva che rispond a
alle loro aspirazioni e capacità ; ma propri o
per questo il problema dell'addestramento e
dell'orientamento professionale può essere af-
frontato soltanto nel quadro generale della po-
litica economica . appunto questo il motivo
che mi ha indotto a prospettarlo nel corso d i
questo dibattito .

Nella mia qualità di presidente di un isti-
tuto di addestramento devo dare atto al Mini-
stero del lavoro e in particolare alla direzion e
addestramento degli sforzi compiuti, pur i n
mezzo a mille difficoltà, per potenziare l'azio-
ne in questo settore, con particolare riguard o
al Mezzogiorno, dove l'esigenza è maggior -
mente sentita e più gravi sono le carenze .
Questi sforzi saranno però vani se all'adde-
stramento non verranno assegnati maggior i
stanziamenti .

Sia in materia di reperimento di fondi sia
per quanto riguarda la loro utilizzazione gl i
orientamenti sono molteplici, come dimostr a
fra l'altro la diversa ispirazione delle propost e
di legge presentate da vari gruppi e giacent i
alla Camera. Fra queste proposte di legge
desidero richiamare quella di iniziativa di u n
gruppo di parlamentari sindacalisti della C .I .
S .L. (la proposta di legge Storti ed altri ,
n . 650) che si rifà ad un'analoga iniziativa po-
sta in essere nella passata legislatura e pre-
vede l'istituzione di un comitato intermini-
steriale e di un fondo per la preparazione pro-
fessionale .

Non mi dilungherò sulle linee generali del -
l'impostazione che la C .I .S .L. dà all'addestra-
mento professionale ; intendo particolarmente
sottolineare che, tenuto conto delle necessità
del processo produttivo del nostro paese, dell a
necessità di avere manodopera più qualificata ,
sarebbe necessario da parte del Governo un o
sforzo straordinario nel senso indicato dal no-
stro provvedimento . Sarebbe inutile promuo-
vere nel Mezzogiorno le infrastrutture, farv i
sorgere nuove aziende se vi si dovesse man-
dare ancora manodopera qualificata del nord ,
impoverendo le industrie del settentrione de l
nostro paese. Se così facessimo, sotto questo
aspetto non avremmo fatto una buona cosa .

Così come si è intervenuti nel meridion e
con la Cassa per il mezzogiorno, sarebbe ne-
cessario uno sforzo straordinario per prepa-
rare le maestranze di quelle regioni, per ele-
varne il grado di preparazione professional e
e la loro qualificazione .

Si tratta di un problema che io sento in
modo particolare perché lo vivo ogni giorno .
Mi auguro perciò che questa sia Ia volta
buona perché il discorso sia adeguatamente af-
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frontato, in termini realistici, in modo che
sia dimostrata a tutti i giovani italiani e all e
popolazioni meridionali la solidarietà e l'in-
teresse del Parlamento e del paese intero .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza.

PASSONI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervente alla Presi-
denza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle sedute di venerdì 27 novembre 1964 ,
alle 10 e 16,30 :

1. — Discussione della mozione Ingrao (27 )
sulle procedure inerenti ad impedimento de l
Presidente della Repubblica .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno 1965 (1686; 1686-bis) ;

— Relatori : Curti Aurelio e De Pascalis .
3. — Proposta di modificazioni al Regola -

mento (articoli 32 e 33) (Doc . X, n . 5) ;
— Relatore : Restivo .

4 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

5. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

- Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,40 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE .

Interrogazioni a risposta scritta .

MATARRESE E SCIONTI . — Al Ministro
degli affari esteri . — Per sapere se sia a co-
noscenza dello stupore provocato nella citta-
dinanza della popolosa città di Monopol i
(Bari) dalla notizia secondo la quale il signor
Orbacio Giuseppe, residente in quella città ,
si sarebbe recato recentemente negli Stat i
Uniti d'America, in visita a parenti, comple-
tamente a carico dello Stato e, precisamente
del Ministero degli affari esteri .

In caso affermativo, gli interroganti chie-
dono di conoscere i motivi del trattamento di
favore eccezionale riservato all'Orbacio (ch e
avrebbe viaggiato su un aereo della KLM co-
me diplomatico) e le leggi che lo hanno res o
possibile .

	

(8812 )

MATARRESE . — Ai Ministri del tesoro ,
dei lavori pubblici e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per sapere se siano a cono-
scenza del grave stato di preoccupazione i n
cui sono centinaia di cittadini della città d i
Bari e di diversi altri comuni della provinci a
in relazione alla costruzione di alloggi cos ì
come previsto dalla legge 4 novembre 1963 ,
n. 1460 .

Ai sensi della suddetta legge centinaia d i
cittadini si sono riuniti in diecine di coope-
rative diverse delle quali hanno ottenuto i l
decreto ministeriale di assegnazione del con -
tributo statale sugli interessi per i mutui d a
contrarre per l'edificazione degli alloggi, pur -
ché però si presentino i progetti esecutivi en-
tro il 26 dicembre 1964 .

Purtroppo, però, gli istituti di credito cu i
gli interessati si sono rivolti hanno tutti rifiu-
tato il finanziamento, per cui i decreti di con -
cessione del contributo restano inefficaci e ri-
schiano di essere annullati mentre si acuisc e
la crisi degli alloggi e aumenta la disoccupa-
zione fra gli edili, che a Bari interessa orma i
parecchie migliaia .

In relazione a quanto sopra, si chiede d i
conoscere quali interventi i Ministri interro-
gati intendano eseguire perché la legge nu-
mero 1460 non venga frustrata nelle sue fina-
lità sociali e perché, in ogni caso, vengan o
confermati i decreti di concessione del con-
tributo oltre la data fissata, e ormai immi-
nente, del 26 dicembre 1964 .

	

(8813 )

MATARRESE . — Al Ministro della pub-
blica istruzione e al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —

Per sapere se siano a conoscenza dello stato
di abbandono in cui sono ormai da troppo
tempo gli scavi della zona archeologica di
Canne della Battaglia, dove sono stati sospes i
da anni i lavori a suo tempo iniziati, lascian-
do all'offesa delle intemperie quanto portat o
alla luce con notevole dispendio da part e
dello Stato .

Si chiede di conoscere infine le somme
stanziate finora per gli scavi e per la siste-
mazione della zona da parte della Cassa pe r
il Mezzogiorno, la loro effettiva utilizzazion e
e se sono ancora disponibili le eventuali diffe-
renze non spese .

	

(8814)

D'ALESSIO, CIANCA E NANNUZZI . —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per sapere se sia a conoscenza del fatto ch e
nelle recenti elezioni del consorzio di bonifica
Pontino i signori consorziati Valeriani Mario ,
Lombardini Filippo e Agostino Pompeo iscritt i
con più di un voto nelle liste degli elettori ,
abbiano votato mediante delega per conto ri-
spettivamente di 489, 425, 111 singoli consor-
ziati iscritti nelle liste con meno di un vot o
e se ciò non costituisca violazione del terzo
comma dell 'articolo 10 dello statuto del con-
sorzio dal quale è prescritto che i consorziat i
iscritti a ruolo per un contributo inferiore al
minimo stabilito (e perciò titolari solo di un a
frazione di voto) possono votare rilasciand o
delega collettiva a favore di uno di loro; per
conoscere inoltre se corrisponde al vero che i
predetti signori abbiano votato per delega ri-
lasciata rispettivamente da 209, 299, 139 sin-
goli consorziati iscritti nelle liste con più d i
un voto in violazione dell'articolo 9 dello sta-
tuto nel quale si prescrive che il consorziato
può farsi sostituire nella votazione da altro
consorziato, ma in modo che ciascun soggetto
non possa cumulare più di tre di tali deleghe ;

per sapere quindi quali provvediment i
si intendano prendere per riparare a queste
gravissime violazioni delle norme statutari e
che hanno sensibilmente alterato il risultato
elettorale e per accertare le responsabilità d i
coloro che erano investiti del compito di assi -
curare il rispetto scrupoloso delle norme su d

dette .

	

(8815 )

SCALIA. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per conoscere se non ri-
tenga opportuno sollecitare l'istituzione di un a
agenzia postale nel quartiere San Michele del -
la città di Bronte (Catania) .

L'interrogante si permette far rilevare che
la relativa pratica è stata inoltrata da molto
tempo al ministero delle poste e che l'istitu-
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zione di tale agenzia è un'aspirazione legit- ALESI . — Al Ministro degli affari esteri .
tima della numerosa popolazione di quella — Per conoscere se sia informato del fatto
zona nord della città, che comprende anche che molti lavoratori italiani

	

all'estero, rien-
un importante settore commerciale, industria -
le ed artigianale oltre a diversi istituti e col-
legi di rinomanza regionale .

	

(8816 )

ORLANDI. — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali e della marina mercantile . — Per
sapere se non ritengano opportuno interveni-
re presso la società di navigazione Loyd Trie-
stino perché il trattamento dei marittimi di -
pendenti dal centro di Genova della societ à
medesima sia equiparato (agli effetti dei Tur-
ni di lavoro e delle chiamate per il reimbar-
co) a quello degli iscritti presso il centro d i
Trieste, e siano così eliminati gli inconve-
nienti lamentati dai marittimi genovesi, i
quali sono attualmente costretti ad una più
lunga attesa e a maggiori disagi per il reim-
barco .

	

(8817 )

CERUTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere se sia informato
del fatto che numerosi orfani di guerra, a
causa della maggiore età, non vengono più
assistiti dall ' Opera nazionale per gli orfan i
di guerra, pur trovandosi in particolare stat o
di bisogno .

In considerazione di ciò, e tenendo pre-
sente che alcuni comitati provinciali hann o
la possibilità di fronteggiare le eventuali mag-
giori spese, con fondi recuperabili in loco e
che, per ovvie ragioni, possono essere utiliz-
zati solo in favore degli orfani residenti nell a
provincia di competenza, si vuole sapere se
non si ritenga opportuno, e quindi disporr e
in merito, affinché, onorando con un gesto d i
concreta ed illuminata comprensione la me-
moria di tanti caduti che hanno lasciato l e
loro creature senza una guida, si possa inter-
venire in favore di questi nella maniera

seguente :

1) gli orfani maggiorenni iscritti a cors i

universitari possano essere assistiti dall ' Ope-
ra nazionale sino al 25° anno di età ;

2) tutti gli altri orfani maggiorenni ,

possano essere assistiti sino al 25° anno di et à

per poter frequentare corsi di recupero per

studi interrotti, corsi di preparazione o d i
qualificazione personale, ecc .

Si chiede infine se si vorrà disporre af-
finché anche gli orfani di guerra possano be-
neficiare della borsa di studio sino al 25° ann o
di età, così come avviene per gli orfani d i

caduti ner servizio .

	

(8818)

trati in Italia per il voto, non hanno potut o
usufruire del diritto alla riduzione del 50 pe r
cento del costo del viaggio di andata e ritorn o
dalla frontiera al luogo di residenza, in quan-
to alcuni consolati della Svizzera e della Ger-
mania non hanno informato gli interessati d i
questo diritto invitandoli, invece, a prendere
il biglietto di andata e ritorno, a prezzo in-
tero, dalla località estera a quella della sed e
elettorale .

	

(8819)

ALMIRANTE . — Ai Ministri della difesa ,
dell'interno e delle finanze . — Per conoscere
se, in conformità con quanto stabilito con ap-
posita legge approvata per talune categori e
del personale della pubblica sicurezza (ex mi-
lizia stradale, portuale, e polizia dell'Afric a
italiana) non intenda estendere il beneficio
della ricostruzione della carriera anche a que i
militari che hanno rivestito il grado di sot-
tufficiale dell'esercito italiano e che ora ap-
partengono alle guardie di pubblica sicurez-
za, ai carabinieri o alle guardie di finanz a
come semplici militari non graduati . (8820)

CERUTI. — Ai Ministri dei lavori pubblici

e del tesoro . — Per conoscere se hanno mai

considerato il costo della manutenzione dell e
strade che grava sui bilanci dei vari comuni
-con particolare riferimento ai piccoli ; onere ,
fattosi via via più gravoso causa il sempr e
crescente aumento dei mezzi di trasporto i n
circolazione le cui entrate fiscali, gravanti s u

questi, sono a vantaggio esclusivo dello Stato .
Premesso quanto sopra e considerato ch e

detta manutenzione crea gravi difficoltà eco-
nomiche ai vari comuni, si desidera cono-
scere se i Ministri interrogati non ritengano

opportuno che ai comuni, per la buona con-
servazione del patrimonio statale-comunale ,
venga assegnata una aliquota di comparteci-
pazione dei proventi delle imposte di fabbri-
cazione sui carburanti ed olii minerali, non-

ché sulle tasse automobilistiche e di bollo ,
sui documenti di trasporto e sui diritti di regi-
strazione delle patenti .

Nel caso ciò non fosse possibile, si vorreb-
be sapere quali altri provvedimenti i Ministri

interrogati vorranno prendere affinché a tal e

manutenzione stradale partecipi la collettivit à

indipendentemente dal numero degli abitant i

dei singoli comuni .

	

(8821 )

SPINELLI . — .4l Ministro dei lavori pub-

blici . — Per far presente lo stato di disagi o

e di malcontento esistente tra le ditte, che
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hanno subito espropriazioni in dipendenz a
dei lavori per la costruzione dell'autostrad a
Salerno-Reggio Calabria, tratto Villa San Gio-
vanni-Reggio Calabria, a causa dei prezzi ir-
risori proposti dall'A .N .A.S . per l'indennizz o
dei terreni espropriati in ragione di lire 700
per metro quadrato di agrumeto .

Tenuto presente che l'autostrada, nel trat-
to Reggio-Villa San Giovanni, attraversa una
zona di elevato valore patrimoniale per il pre-
gio delle colture (agrumi pregiati) e per l a
prossimità dei centri abitati, suscettibile d i
incremento edilizio ; tenuti presenti i prezzi
praticati sul libero mercato fondiario; tenut i
presenti i criteri adottati dall'amministrazio-
ne dello Stato in occasione di altre espropria-
zioni aventi altre finalità e precisamente :
i) costruzione del quartiere satellite – zona d i
Archi : agrumeto lire 1.600, vigneto lire 800 ,
seminativo lire 300 per metro quadrato ; 2) co-
struzione del C .I .A.P.I . in comune di Reggio
Calabria-Catona : agrumeto lire 2.900 per me-
tro quadrato, a seguito di stima del capo del -
l'ufficio tecnico erariale ingegner Caltabiano ,
su incarico della prefettura di Reggio Cala-
bria nell 'anno 1962 ; 3) costruzione dell e
O .ME.CA. : lire 1.900 per metro quadrato d i
agrumeto, con pagamento anticipato ; 4) auto-
strada del sole – prato irriguo della pianura
padana lire 1 .000 per metro quadrato ; 5) l'am-
ministrazione delle ferrovie effettua la retro-
cessione di alcuni agrumeti al prezzo di lir e
2.200 al metro quadrato ; 6) costruzione dell a
superstrada ionica : è previsto il pagamento
degli agrumeti in ragione diversa per metr o
quadrato; 7) l'ufficio del registro di Reggio
Calabria accerta e concorda sulla base di va -
lori molto più elevati, ai fini delle imposte su i
trasferimenti, e sempre dopo avere sentito i l
parere dell'ufficio tecnico erariale .

Poiché il perdurare di tali criteri pone i n
essere situazioni discriminatorie e di palese
disparità di trattamento, tra le varie categori e
di espropriati, si chiede se il Ministro intend a
operare interventi improntati ad un criteri o
di equità, che tengano conto dei diritti degl i
espropriati, in maggioranza piccoli proprie-
tari con estensioni non superiori al mezzo et -

taro .

	

(8822 )

DE CAPUA . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno . — Per conoscere se non
ritengano opportuno disporre l 'urgente ap-
plicazione della legge 12 aprile 1948, n . 1010
in favore del vecchio abitato di Molfetta (Bari )
per garantire la pubblica incolumità e fron-
teggiare la grave situazione determinatasi per

i numerosi stabili pericolanti _e per i croll i
già avvenuti .

L'interrogante fa rilevare che il notevole
numero di famiglie sloggiate dalle abitazion i
che minacciano rovina implica l'urgenza d i
un massiccio contributo straordinario atto a
far superare l 'attuale stato di emergenza .

(8823 )

GREGGI, GHIO E SGARLATA . — Al Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni . --
Per sapere se corrisponde a verità l'assurd a
notizia pubblicata dalla stampa secondo la
quale la ditta Sancro Film, produttrice de l
film Il magnifico cornuto, avrebbe promoss o
causa contro la televisione italiana, responsa-
bile di avere « insistito, nella presentazione
televisiva del film, perché le citazioni del ti-
tolo del film stesso fossero ridotte al mi-
nimo » .

Gli interroganti chiedono di sapere in base
a quali criteri, di rispetto del pubblico fami-
liare, la televisione italiana abbia sentito il
bisogno di fare la pubblicità al film di cui
sopra, e quale è stata la somma pagata dall a
società produttrice del film per poter aver e
la pubblicità, monopolistica e nazionale, dal -
la televisione italiana .

Gli interroganti chiedono infine di saper e
se il Governo, nello stretto assolvimento de i
suoi doveri istituzionali, non ritenga di dove r
intervenire anche nei riguardi del monopolio
nazionale televisivo, perché questo non di -
venti occasione e strumento di turbament o
della vita stessi delle famiglie italiane, co n
la pubblicità e quindi la diffusione e l'apolo-
gia pratica di film che la stessa censura avev a
avuto, in qualche modo, il pudore di vietare
ai minori .

	

(8824 )

ABENANTE E JACAllI . — Al Presidente
del Consiglio dei Ministri . — Per conoscere
se risponde a verità la notizia apparsa su l
Corriere della sera e riguardante il fatto che
l'ex capitano Egidio Bergonzi di Almenn o
San Bartolomeo (Bergamo) ha in possess o
una campana strappata alla chiesa di Jassi-
nawataja (U .R.S .S.) durante la ritirata del-
l'Armir .

In particolare, gli interroganti chiedon o
di sapere se il Presidente del Consiglio inten-
da far intervenire le autorità competenti per -
ché la campana sia restituita ai legittimi pro-
prietari, evitando ogni diversa e già ventilata
utilizzazione .

	

(8825 )

BORSARI E GELMINI . — Al Ministro del -

l'interno . — Per sapere se corrisponde a ve-
rità che la sera del 21 novembre 1964, a Con-
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cordia (Modena) l'autorità di pubblica sicu-
rezza competente si è resa responsabile di u n
grave sopruso impedendo la proiezione del
documentario L'Italia per Togliatti previst o
nella normale programmazione del locale ci-
nema ;

e, in caso affermativo, quali provvedi-
menti si ritenga opportuno prendere a caric o
dei responsabili .

	

(8826)

LEVI ARIAN GIORGINA . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere s e
non ritenga opportuno estendere l'organico a l
corso D del liceo scientifico statale « Segré »
di Torino . In tale corso funzionano già le
classi I, II, IV e V, rispettivamente con 31 ,
35, 35, 38 alunni . Manca la III classe per ca -
renza di aule ; ma nel prossimo anno, quand o
l'istituto disporrà della nuova sede, più am -
pia, sarà necessaria sdoppiare le attuali terz e
classi con 39 alunni ciascuna . Del resto, i n
quasi tutte le classi del liceo scientifico « Se -
gré » il numero degli alunni é superiore a 35 .

(8827 )

GIOMO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti intenda adottare per porre termine al -
l'anormale stato di cose (denunciato in quest i
giorni anche dalla stampa milanese) che re-
gna nella facoltà di architettura del Politec-
nico di Milano, stato di cose che si protrae da
molto tempo .

È necessario infatti riportare in detta fa-
coltà la serenità e la fiducia necessarie sia a i
professori che agli studenti per uno studio
veramente proficuo che non deve essere tur-
bato da interferenze politiche esterne che nul-
la hanno a che vedere con la serietà dell a
scuola .

	

(8828 )

TAMBRONI. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per conoscere le ra-
gioni che inducono i funzionari dell'ispetto-
rato della motorizzazione civile e trasporti in
concessione a perseguire i noleggiatori dì ri-
messa e taxsisti artigiani i quali nell'esercizi o
della loro libera attività, provvedono anche
al trasporto degli alunni da località di cam-
pagna o di montagna ai centri ove risiedono
gli Istituti scolastici .

Da tempo, infatti, nonostante costose cau-
se vinte o archiviazioni da parte dell'autorit à
giudiziaria, vengono sistematicamente elevat e
contravvenzioni agli autonoleggiatori perch é
« eserciterebbero un servizio in concorrenz a
con le autolinee in concessione » .

Premesso, invece, che il trasporto degli
alunni avviene in orari che non coincidono

né nelle partenze né negli arrivi con quelli
adottati dalle società concessionarie di auto-
linee ; che le tariffe praticate sono certament e
superiori poiché il servizio a domicilio i n
partenza ed in arrivo è più completo ed im-
pegnativo del semplice trasporto effettuato dai
servizi di linea; che la libera scelta dei genitori
è dettata da motivi di maggiore controllo de i
ragazzi i quali non debbono far tratti di strad a
da soli ne, come spesso avviene, cambiare
autobus ed attendere coincidenze e da motiv i
di maggiore comodità perché, fruendo di un a
prestazione esclusiva, non sono obbligati a l
rispetto degli orari ovviamente più ampi e
macchinosi delle autolinee che debbono co-
prire esigenze più eterogenee ; l'interrogante
chiede di conoscere perché si insista a vole r
ricercare in ogni modo e contestare presunt e
infrazioni alle norme che regolano la materia
costringendo, di conseguenza, gli artigiani ad
una continua, snervante e dispendiosa dimo-
strazione della legittimità delle loro presta-
zioni .

L'interrogante chiede, altresì, al Ministro
se non ritenga necessaria la emanazione di
una circolare che inviti i funzionari ad u n
più sereno ed approfondito esame degli ele-
menti che debbono oggettivamente configu-
rare e caratterizzare la prestazione di servi -
zio come resa in concorrenza alle linee auto -

rizzate per concessione .

	

(8829 )

MAGNO. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e del tesoro . — Per sapere s e
non ritengano che le disposizioni contenut e

nella legge 2 aprile 1958, n . 322, debbano ap-
plicarsi anche in favore dei lavoratori iscritt i
a forme obbligatorie di previdenza sostitutiv e
dell'assicurazione per l'invalidità, la vecchiai a
e i superstiti o ad altri trattamenti di previ-
denza che abbiano dato titolo all'esclusione
da detta assicurazione, in epoca anteriore all a

entrata in vigore della legge stessa .

	

(8830)

MAGNO . — Al Ministro del turismo e del -

lo spettacolo . — Per sapere quando sarà prov-
veduto alla nomina del consiglio di ammini-
strazione dell'azienda di soggiorno di Manfre-
donia (Foggia) .

	

(8831 )

MAGNO . — Ai Ministri dell'interno e del -

la finanze . — In merito alla necessità di in-
dagare sull'operato dell'appaltatore del ser-
vizio di riscossione dell'imposta di consumo
nel comune di Deliceto (Foggia), dato il viv o
malcontento e le denunce degli esercenti lo -

cali .

	

(8832)
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MATARRESE . — Ai Ministri dell ' interno
e della pubblica istruzione . — Per sapere se
siano a conoscenza del fatto che giovedì 1 9

novembre 1964 in Canosa di Puglia (Bari )
il dottor Rosa Vito, candidato alle elezion i
provinciali per quel collegio, avrebbe proce-
duto alla distribuzione di numerosi assegni
da lire 10.000 ad altrettanti allievi dell ' isti-
tuto tecnico commerciale, convocati dal pre-
side, come assistenza scolastica da parte della
amministrazione provinciale di Bari .

In caso affermativo, l'interrogante chied e
di conoscere quali provvedimenti siano stat i
o si intendano adottare, anche ai sensi dell a
legge elettorale per i comuni e le province re-
centemente approvata, che commina severe
pene a chiunque, a qualsiasi titolo e per con-
to di chiunque, distribuisca qualsiasi tipo d i
sussidio nella settimana precedente le ele-
zioni .

	

(8833 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere quali provvedimenti adotterà per fa r
revocare il licenziamento adottato dalla so-
cietà Cirio di San Giovanni a Teduccio (Na-
poli), nei confronti del candidato Iovino Paolo ,
riconosciuto colpevole di propaganda inesatt a
dalla suddetta società .

« L'interrogante invita il Presidente del
Consiglio ad intervenire per porre fine al susse-
guirsi di attentati alla sicurezza ed alla liber-
tà dei lavoratori, in atto nelle aziende napole-
tane da parte del padronato, così come dimo-
strano, oltre che il suddetto caso, anche altr i
e altrettanto gravi episodi già verificatisi (li-
cenziamento alla Cisa Viscosa di un candidato
della lista della C .G.I .L., licenziamento di 6
operai dell'Alfa Romeo di Pomigliano d'Arco
riconosciuti colpevoli da parte della direzio-
ne di disordini avvenuti fuori la fabbrica e
non accertati dall'autorità giudiziaria, ecc .) .

« In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere come tali atti si concilino con gli im-
pegni assunti per l'approvazione di uno sta-
tuto dei diritti dei lavoratori e invita altres ì
il Presidente del Consiglio ad intervenire per -
ché sia stroncata tale offensiva antioperaia non
soltanto facendo riassumere i lavoratori ingiu-
stamente colpiti ma anche e soprattutto con-
trollando che i responsabili della società Ci -
rio siano deferiti all'autorità giudiziaria pe r
aperta violazione della legge elettorale, avend o
essi, con il licenziamento dello Iovino, di fat-
to minacciato un candidato per cercare di di-

minuirne la libertà elettorale con un mezzo il -
lecito .

	

(1835)

	

« ARENANTE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragioni
per le quali il sindaco di Novara, in contrasto.
con tutte le leggi in vigore in materia di pro-
paganda elettorale e con ogni vantata consue-
tudine democratica, ha proibito un comizi o
del M.S .I . fissato per domenica 9 novembr e
1964 in piazza Martiri .

	

(1836)

	

« ROMUALDI » .

« 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mini-
stro degli affari esteri, per conoscere l'atteg-
giamento che il Governo italiano ha assunt o
o intende assumere nei confronti dell'inter-
vento armato belga-statunitense a Stanley-
ville .

« Il pretesto adottato a giustificazione del -
l'intervento, e cioè la necessità di liberare gl i
ostaggi arrestati dal governo di Stanleyville ,
non regge alla prova dei fatti . Va ricordato
che quel governo decise di arrestare gli ostag-
gi solo dopo l'inizio dei massicci bombarda -
menti della città ad opera degli aerei passat i
dagli Stati Uniti al governo di Ciombè e pilo-
tati da aviatori cubani, cosiddetti anticastristi .

« Inoltre, l ' intervento è stato effettuat o
mentre a Nairobi erano in corso trattative pe r
la liberazione degli ostaggi tra i rappresentant i
del governo di Stanleyville, il console degl i
Stati Uniti nel Kenia e la commissione inca-
ricata allo scopo dalla Organizzazione della
Unità africana .

« L'operazione militare belga-statunitens e
non ha tutelato, ma purtroppo ha compro -
messo la sorte di un gruppo di ostaggi, men-
tre ha aperto la strada agli eccidi di mass a
compiuti dai mercenari di Ciombè a Stanley-
ville .

« In considerazione anche della riprova-
zione e dello sdegno che hanno accomunato
tutti i governi dell'Africa senza eccezione al -
cuna e della necessità che l'Italia non possa
apparire comunque coinvolta in una macchi-
nazione colonialista di tanta gravità, gli inter -
roganti chiedono che il Governo della Repub-
blica – il quale già diffidò cittadini italian i
dall'arruolarsi nelle file mercenarie di Ciom-
bè – voglia compiere i passi più energici volt i
ad ottenere il rispetto della libertà e della so-
vranità del Congo, condizione perché in que l
paese possa tornare la pace .
(1837) « INGRAO, PAJETTA, ALICATA, AMB;O-

SINI, DIAZ LAURA, MELLONI, GAL-

LUZZI, SANDRI, TAGLIAFERRI » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
ritenga opportuno annullare la gara d'appal-
to dei lavori di ampliamento del cimitero d i
Buia capoluogo la cui spesa è stata ammessa
a contributo dello Stato ai sensi delle leggi
vigenti, per cui le offerte sono state vagliat e
il giorno 20 novembre 1964 dato che il mini-
stero alla stessa data non aveva fatto perveni-
re al genio civile di Udine ed al municipio d i
Buia il relativo decreto regolarmente regi-
strato dalla Corte dei conti .

	

(1838)

	

« ZUCALLI » .

« 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri perché voglia in -
formare la Camera sulla sorte dei nostri con -
nazionali a Stanleyville e più in generale sull e
tragiche vicende congolesi che tanto larga eco
hanno suscitato nella stampa e tanto profon-
damente turbato l'opinione pubblica .

	

(1839)

	

« FOLCHI, Tonos, VEDOVATO, PEDINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e
dell'interno, per avere adeguate ed ufficial i
notizie e commenti in relazione al gravissim o
episodio provocato dalla organizzazione sin-
dacale C .G .I .L .-FIOM, con un caso di vero
e proprio " spionaggio industriale ", verifi-
catosi ad opera di quella organizzazione sin-
dacale in una importante industria di Roma .

« In particolare l'interrogante gradirebb e
conoscere se il Governo, considerato il carat-
tere fortemente unitario del sindacato C .G.I .L . ,
che è anche un sindacato fortemente politi-
cizzato e con notori collegamenti internazio-
nali, si è preoccupato di accertare, con i mezzi
legale necessari, se questa iniziativa roman a
non rientri nel quadro di una iniziativa na-
zionale .

« A prescindere dalle conseguenze civili e
penali dell'iniziativa, l'interrogante gradireb-
be infine conoscere la valutazione che in sed e
politica, di sviluppo economico, e di promo-
zione della collaborazione all'interno dell e
aziende, il Governo ritenga di dover dare de l
gravissimo fatto .

	

(1840)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per co-
noscere le ragioni che hanno determinato l'ino-
pinato trasferimento della sede della federa-
zione motociclistica italiana da Milano a
Roma. in ispreto ai sentimenti di tutti i moto -

clubs lombardi e in ispreto al fatto che l a
quasi totalità delle case e degli artigiani co-
struttori di motocicli risiede nelle vicinanz e
di Milano .

« In considerazione del grave malcontent o
che il provvedimento ha determinato, l'inter-
rogante chiede di sapere se il Ministro inten-
da disporre che la cennata federazione ritorn i
a Milano, per la sodisfazione della numeros a
classe motociclistica lombarda che all'auto-
dromo di Monza si è coperta di premi e me-
daglie conquistando un campionato del mon-
do (corridore Ubbiali di Bergamo) .

	

(1841)

	

« ROMEO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a cono-
scenza dei gravi incidenti avvenuti quest'oggi
ad Arzignano di Vicenza, dove gli operai de] -
la Pellizzari, che manifestavano pacificamen-
te in difesa del posto di lavoro, sono stat i
percossi duramente dalla forza pubblica .

« L'interrogante chiede di conoscere inol-
tre quali provvedimenti il Ministro intenda
adottare nei confronti dei responsabili dell a
forza pubblica che hanno così apertamente
violato i diritti dei lavoratori, in un conflitt o
sindacale, schierandosi così ancora una volt a
al fianco padronale .

« L'interrogante chiede infine che il Mini-
stro dia garanzie urgenti che i fatti non s i
ripeteranno .

	

(1842)

	

« CERAVOLO » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti urgenti intenda adottare per garan-
tire la sicurezza e la libertà dei cittadini de l
comune di Visciano (Napoli) dove proditoria-
mente una banda di criminali ha sparato sull a
folla che festeggiava la vittoria del Partito So-
cialista Democratico Italiano, ferendo nume-
rosi cittadini tra cui bambini di tenera età ,
molti dei quali sono ricoverati nei vicini ospe-
dali .

« Gli interpellanti fanno rilevare che ne l
comune di Visciano da tempo esiste uno stat o
di grave tensione, che l'Arma dei carabinieri ,
con gli effettivi di cui dispone localmente, non
sempre riesce a controllare .

	

(328)

	

« ROMANO, Russo VINCENZO MARIO » .
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